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SAN PROSPERO 

AQUITANO 
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Abate I?enedettino-Casinese. 
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juvat integros accedere fonteis > 

Atque baurire j juvat que novos decerpere fiordi 
T. Lucr. Car. de R. N. 
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IN VERONA, MDCCLX IV. 

Per Agostino Carattoni Stampator Vescovile; 
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M Tales rés dicuntur ? ut verba quìbus dicun- 
5; tur, non a dicente adhibita, fed ipfis rebus 
M velut fponte jun&a videantur , quali fapien- 
n tiam de domo fua id eft peftore fapientis , 
„ procedere intelligas , & tamquam infeparabi- 
M lem famulam, etiam non vocatam , fequi e* 
» loquentiam. 

D 'tv» jìurel^AuGurriNus IF. de Doti. Cbr.6. 
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L V ìfcovo (f j4lha Marco Gì- 
rolamo Vida Cremoneje , non 
• meno eccellente Poeta , che va- 
loro/o di Poefta Precettore , fu già di parere che 
di merito /offe nulla minore a Poeta latino il tra - 
fportar. nella fua lingua le Greche Poejie ,• che il 
comporne di nuove nella medefma Jua favella 
( Poèti c. II. 546.) ~ 

; Haud minor eft adeo virtus , fi te audit Apollo ^ 
-ì Inventa Argivum in patriarci convertere voce, 
-i Quam fi tute aliquid inta&um inveneris ante. 
I<k Mi compiacqui Jommamente al primo legger di 
tftejli verj't ^ di noti aver, mai altramente giudica - 

to~ 


toc anzj , più oltre portandomi d* aver riputato 
a gran loda , e niente , 0 £oco tnferiore al ben 
tradurre dal Greco , il volger felicemente nel no - 
f ro litjguaggio lèjOpere pmfltTjiahilt djgli antichi 
„ Autori Latini . Forfè tra quejli ( diceva io ) no» 
fe ne contano e molti e fingolari , ftarfi a fron- 

te , e con vantaggio a. quanti, ne. poffon produrre 
e la Greca , e -qualfivogUa altra ^ Lingua ? e gli 
argomenti non ne fono 0 più grandi e importan- 
ti , 0 almeno eguali ? Forfè glt tutori Latini fon 
tutti affai agevoli a intenderfi da chiunque fi cre- 
de (Ì intendere quella Lingua ? Dove a parar va 
egli quel poco fiudio che veggi am farfene , fe non 
Je a perder del tutto chi ben f intenda ? 0 fe non 
tanto ; non farà almeno , e non è incomparabil- 
mente più folta la turba di chi non la fa , dello 
ftuolo di chi la poffede ? ed è ben giufto , che a 
un tanto numero di non faputi proweggafi d' un 
modo, per cui poffano fapere ancor e [fi . A quefto 
principio coftantemente attenendomi 10 itegli anni 
andarti dove qualche orcio mi dierono le A baciali 
mie cure , mi perfuafi di non impiegarlo inutilmen- 
te , recando in verfi fciolti Italiani alcuni Poemi 
Latini di Filo fife he materie : nè punto me ne 
difiolfe la poca fi ima in cui fon cadute le Tra- 
duzioni ; colpa principalmente de' troppi e troppo 
di rado capaci Traduttori , e delle troppe e trop- 
po di rada lodevoli Traduzioni : e di quai Libri 
poi ? di Labri , ne quali le più volte l ’ effere inu- 
tili, non è il peggio. E da quai Lingue? da Lin- 
gue intefe preffo che da tutti ; le quali egli è. or- 
mai difonore il non fapere 9 Jenzg che fia di al- 
cun 


r un pregio il fa perle . Per quanto ragion 'voglia , 
ctì io penfi di me bajfamente , non ho io mai po- 
tuto dubitar che le mie Traduzioni , almen per f 
utile argomento , foffero per confondeifii colle non 
curate e [pregevoli che tutto di vanno ufeendo , e 
che non funt , fe mal non awifomi , habiturae 
vetuftatem . E il non ejfermi nel mio penfare in- 
gannato , mi animò ultimamente a provarmi alt , 
imprefa , già da altri tentata x , di mettere in ver - 
fi Italiani non meno colla fedeltà più avvertita e 
fcrupolofa , che colla pojfibile poetica dignità , il, 
Poemetto di circa mille verfi efametri latini , che 
già compofe ( pajfano i mille trecento trend anni ) 
San Prospero d' Aquitania contro de P elogi ani, 
e de Semipel agi ani ^ full orme di Santo Agosti- 
no rigorof amente tenendofi ,e lo intitolò De Ingra- 
tis . Poemetto di [ublimiffimo tema , e quindi di 
non poco malagevole intendimento . 

Quefta Verfione , f ultima fino ad ora delle fa- 
tiche , che in luogo di mio Jollievo mi fono elet- 
te , colla giunta di Annotazioni che non ho io fil- 
mato foverchie , come co] a che a fingolar Teologo , 
e a Zelantiffimo Ve [covo non difeonvengafi , a Voi 
ILLUSTRISS È REVERENDISS . MONSI- 
GNORE prefento e con] acro. Con Voi non ardirò , ; 
io di, parlar del merito di quefto Poema , con Voi 
che veft endo già le Benedettine di vi f e , profcffafie 
V Agoftiniana Dottrina nel genuino e', cattolico fen- 
fo y e che in Santa Gi ufi ina di Padova la infegna- 
fie con tanto applaufo e altrui profitto . Il parlar- 
ne con Voi farebbe 

Portar (come fi dice) a Samo vafi , 

: “ '• Not- 


Cottole a Atene , e Coccodrilli a Egitto ; 
che quanto mai ftudiaffi di dirvene ; co/a non tro- 
verei che potejje nuova riufcirvi , e che Voi me- 
defimo a que tanti che ufcirono dalla voftra Scuo- 
la , non P a ve fi e affai prima [coverta e in fe guata. 
Nè il dirvi i motivi del mio dedicarvi quefta Ver- 
fiione farebbe niente meno fuperfluo : poiché al pri- 
mo vederla , non parmi poffibile che non vi tor- 
nino alla memoria e la- diftintiffima benignità con 
che mi avete fempre riguardato ed accolto , e il 
dolce tempo, che Voi Vefcovo di Torcello mi trat- 
tenefie ofpite vofiro in Murano , e le particolari 
finite colle quali mi vi trattafie . Ben mi ri- 
membra di que giorni , che il precederono , e che 
faran fempre di Epoca avventurata e memorabile 
per Voi ,per me ,e per tutti Noi Casinesi y ne’ 
quali , effendo io Vifitatore de Monifterj Nofiri di 
San Giorgio Maggiore , e di San Niccolò del Li- 
do, e delle Provincie Veneta , Lombarda , e Li- 
gufiica , in quello appunto del Lido JleJfo avven- 
ne a Voftra Richiefta , e colf *. Autorità e Prefen- 
<za Voftra, il felice ritrovamento delle /acre Ossa, 
mirabilmente intatte e confervate , del chiari [fimo 
„ Antenato ed dutor Voftro , il Beato NICCOLO \ 
coll Epigrafe e dentro e fuori al coperchio del ri- 
tondo Vafe , che tutte rinchiudeale ; OSS<A SER- 
VI DEI NICOLM JUSTINLANI . guefto si 
non è in oltre inutile ciò io vel dica , e troppo 
giovami dò e non s ignori y che coll offerirvi que- 
lla mia produzione , qualunque ella poi fiafi , io 
non afptri a f allevarmi pur (f un poco di que 
moki * e grandi obblighi che Vi pwftjfo I impero- 


chè , quando eziandìo non fojfero un debito da non 
foddisfarft con sì tenue tributo , mi è giocondi fil- 
ma ricordanza il farne foventi fate ne li ? animo 
mio minuta rajfegna , e ad uno ad uno accurata- 
mente di j aminandogli , il trovargli ogni volta fem- 
ore maggiori che non mi parver da prima : per 
quejlo riguardo , fe fojfe ben anche Jolo , io non 
votrei Jdebitarmene , quando il farlo mi coflajje 
ben poco » Molto meno a [pira a lodar Voi o per 
la Famiglia di antichi filma o qualificata nobiltà , 
da cus di fc endete , o per le Ecclefajìiche Dignità 
che a gran voli falifte or di Ve [covo di Torcetto , il 
primo eletto dalla Serenifs. REPUBBLICA Voftra y 
e da notarvi , perchè il primo , in cui ben è da 
crederfi che tutte le più rare doti rie ere affé , e tut- 
te trovajje raccolte quella fempre favia e fempre' 
pefata Repubblica , Je nella prima fua elezione' 
pensò a far conojcere la fua avvedutezza nell' e- 
leggere : ed ora di Ve f covo di Verona , Cattedra 
certamente confpicua di per fe fola , ma molto più 
in VOI 5 come il primo , dopo aver ritrovata a co - 
teflo Vefcovado in tutta P ampiezza Jua P antica 
giurifdizione , P infigne Capitolo , io va' dire , e 
le parecchie Terre che paff avano come fuggette al 
Patriarcato (P Aqui le j a : di che ben avejìe ragione 
(f altamente pregiarvi nella foavi fiima Lettera Pa - 
fiorale che pubblicafle . Gran fuggetto a giujlifftme 
lodi farebbe queflo ; ma ad una Dedicatoria trop- 
po Jproporzionato , in cui non potendofi più che 
accennare le molte e ftngolari coje che avrebbono 
a dirfi ; farebbe fempre un dirne poco il piamen- 
te accennarle , e un manifefto tradir P argomento . 

* * Prin- 
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Principalmente , ungi unicamente pretendo con que- 
fia dedicatone di onorar me medejìmo appreffo 
a quanti e 'vivono in oggi , e viver anno in avveni- 
re : poiché fe pur non manca chi firmi onor gran- 
de le amiciiie d' Uomini grandi , e reputi vero 
che amici?/# non diafi , dove fimi gli anga non ab- 
biavi di virtù e di cofiumi y qual onor non mi 
viene dal pubblicare in un Libro che pel merito 
deli 1 Autore , per la dignità e fublimità dell ? Ar- 
gomento , pafferà non dimentico a fecoli dopo il 
nofiro , r amor fingolare che a mille fegni mi di- 
mofirafie , e la divoti (fima fervitù cioè vi ho pro- 
fetata. Se giungo a tanto y io non af pira più ol- 
tre: che affai compenfata fi é la fatica mia coir 
immortalità del mio nome y poiché fenga dubbio 
verrà creduto da più che non fono , col rifaperfi 
che mi fiimafte non indegno della vofira invidia- 
bile benevolenza* 
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An Prospero Aquitano (a ) , appel- 
lato da Celeftino Papa I. (b) religio- 
fa anima , da Ilario amico di Santo 
Agoftino (c) vir tum tnoribus , tum e- 
loquio & fiudto clarus , da Vittorio 
( d ) e da Cafiiodoro (e) JanElus ò* 'venerabilis , dal 
Concilio Romano (/) fotto Gelafio I. religiofijji- 
mus , da San Fulgenzio Vefcovo Rufpenfe (g) e- 

** 2 rudi - 

. I 

( 4 ) Detto eziandio Scolafltco ; di di Rcgg. P. 1 - 'Atemor. Iflor. del 

cui la particolar patria s’ ignora Mon. de' Ss. Piet. t Profp. -di Reg. 

avvegnaché Servicenfis appellato fi a , tc. e Dtfefa . 

non ti là poi con qual Tcltimonio da (£) Nella Pillola ad Fpì/copos 
Guglielmo Paftrcngo Vcroncfe de Gal/iar. c. 3, (r) Nella Pillola ad 
Originibus Rer. Vcn. IS47* (8) di. S. Auguflin. $ . io. (d) x> Vittori- 
da cui diceli Schol.tflicus , a {feritone no Aquitano. Nella Prefazione Cy- 
nervofus ; non té ne rammenta pe- -eli Pafcbalis 8tc. della Edizion di 
rò fra le Opere la più principal e 'Egidio Buchero pag. 6. (e) lnjììt. 
più celebre , vò dire il Carmen de Divinar, c. 17. (/”) Nel Decreto de 
Ingrati r; non Chcrico, non Vefcovo, Apocryphis & non apocryphis ferì- 
c molto meno di Reggio nell’ Emi- pturis riferito dal celebre compila- 
lia ( benfi Laico femplice ) fcriven- torc Graziano Monaco nel Canone 
dolo egli me lefimo jliccomc ciò pruo- SanBa Romana 3. Dift. xv. 
va tutto ciò clic altri , il chiarils. (^) Ad Alo» imam L, t. c. 30. 
P. Don Camillo Atfaroli Patrizio ac II. 1. 

Reggianp Ab. Ben. Caf. Notiz* ljlor. 1 « 
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xii Prefazione. 

ruditus , eruditi jftmus , Ó* fanflus , e da Fozio (£) 
ÒLvSpooiros ùg ci\ji&£g rS dz£ homo piane divinuì , 
fc riffe ipfius ^Apoftolicae Sedis au fio ritate (/) 
parecchie Opere illuftri della Grazia di Dio 
ma fopra tutte rinomato e chiaro fi è il Tuo Poe-* 
ma de Ingratis , comporto, ficcome fembra, an- 
cor vivente Santo Agoftino ; nel quale , fpoft i 
gli errori de’ Pelagiani , già dalla Chiefa uni- 
verfale condannati , convince rei de’ medefimi 
errori i Marfigliefi, autori del Semipelagianif- 
mo : in guifa , che abbianfi eglino appena a 
creder altri , che occulti Pelagiani . Quantun- 
que poi Ornavi re.f ipfa negat , contenta doceri 
(£) , ne foffra altrimenti que’ liberi moti che 
richiede la Poefia ; di quefto poema però, che 
di mille e dodici verfì è comporto , ammire- 
voli fono sì la Facilità , sì la chiarezza, accop- 
piate alia dignità , nello fpianare e nel forte- 
ner quelle cofe, che la Grazia di Dio magni- 
ficamente commendano. Sembra certamente,' 
effer da ciò addivenuto , che con tal gener di 
fcrivere il fantirtimo Autore, gli efempli degli 
altri Padri, così Greci, come Latini, imitan- 
do , al configlio fiafi appigliato d’ impugnare 
e di ribattere que’ Monaci erranti, i quali agl’ 
incauti ed indotti uomini il veleno porgevano 
del Semipel agianifmo, e di ufare una medici- 
na , che dalla dolcezza condita della poefia , 
piaceffe a molti , e folle poffente più ed effìca^ 

ce : 


(b) Biblìotb. Coti. fi. JVn. $. r. (I) Mani! A Aron. IH* 

(•) Oi fe cosi parla San Prospe- 39. 

*0 Hello nella Pillola Ad S. A:<gu- 




Prefazione. xiir 

ce : ond’ egli , fé alcun altro giammai, degno 
dee riputarli di quell’ elogio 

Omne tulit punSlum , qui mifcuit utile dulci (/). 
Concioffiacchè importa poi molto , da nelTun 
di que’ tanti che applicati fono alle teologiche 
difcipline , trafcurarfi di mandare a memoria 
un’ Òpera illuftre cotanto ed affatto divina , e 
fembra anzi , che acconciamente affai , e mol- 
to utilmente fpiegar fi polla da coloro , che le 
umane lettere infegnano , efTendo vituperevol 
cofa,e da dotti e fanti altri uomini già ripruo- 
vata , nuli’ altro nome rifuonar nelle loro Scuo- 
le , fe non fe de’ profani poeti , avvegnaché 
molti abbiamo altresì antichi poeti Criftiani di 
grande eleganza e foavità ; fi è perciò giudi- 
cato bene il feparatamente dalle altre Opere di 
San Prospero in profa fcritte divulgarne que- 
lla pulitiffima edizione, che di brevi perpetue 
note, onde piu grata per le mani ella fen vo- 
li, ornata fi è. 



(/) Hor. de A. f. 34}. 


« * 
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XV 



SELECTA 


TRIUM VETERUM, AC DUORUM 
RECENTIORUM SCRIPTORUM 

D E 


s. PROSPERO AQUITANO, 


EJUSQUE PRAESERTIM POEMATIS 

DE INGRATIS 
TESTIMONIA. 


Ieri praeventus ejt obttu , Prosper vir eruditus òc 4an- 
ftas re&a defendit fide , & copio/o fermone . 

S. Gelasi us I. Romanus , Ponti fex in Rom . Conc . fe- 
ptuaginta Epifcopor. T. IP. Conc. pag. né. 

Opufcula Prosperi viri religioni (Timi ..... legenda 

decernimus Opufcula Cafliani, apocrypba . Haec 

omnia , & alia bit ftmilia ,quae Caeleftius, Pelagius, 

Julianus Eclanenfts Eorumque difcipuli docuerunt , 

vel confcripferunt non folum repudiata , verum et- 

iam ab omni Romana , Catholica , Se Apoftolica Ecclefia 
eliminata , atque cum fuis Auétoribus , Au&orumque fe- 
quacibus fub Anathematis indiffolubili vincalo in aeter- 
nuqj confitemur effe damnata. 



I Anctus Fulgentius Cartbaginenfis , primunt 
) Monacbus , ac dein ex Abbate Rufpenfis in 
Africa Epifcopus , Epift. ad Monimum De du- 
ri plici Praedeftinatione C. XXX. 


Monacbus 



Au- 
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xvi Testimonia 

Aurei. Cassiodorus, primo Confai Romanus ,ac Pvae- 
torio PraefeBus , Monachus deinde Vivarienfis Coéhobii , 
demumque Abbas, in Pfalmum Quinquagelimum . 

liti [Divo Auguftino ) in defendenda Gratiae doBri - 
ria fuccelfor furrexerat S. Prosper : linde fit , ut urta rum 
eo , & B. Hieronymo iis adnumeretur, quos Deus con- 
flituerat, a quibus . quid de hoc argumento effet deden- 
dum, alii edocerentur. 

Ludovicus Morerius Gallai Gran - DiSlionaire &c. 
Art. Prosper ( Saint ) £ Aquit aine , ou de Guienne 8 c c. 

fut Secretaire du Pape Saint Leon , & pafle me- 

,, me aupres plufieursCritiques pour l’Auteur de PEpitre 
„ adrefsée par Saint Leon a Flavien , contre l’ herelie d’ 
„ Eutichès . Il avoit auparavant defendu avec beaucoup 
„ d’ ardeitr les livres de Saint Augusti n contre Semi- 
,, Pelagiens , dont il fit , favoir en 429 , les erreurs de 
,, leur naiflance dans les Gaules . Après la mort de- ceSa- 
,, int Prelat, voyant que les Pretret de Marfeille com- 
,, battoient la dodlrine de ce Saint, & la vouloient fai- 
,, re pafler pour Héretique , il repondit a leurs obieSlions- 
,, Il refuta aulii Caffien , Auteur des Collationt , où Con- 
„ ferences , qui dans fa treircieme etoit tombè dans le 
„ Semi-Pelagianifme . Ou refte , le Pére Sirmond , les 
,, Auteur s de la Tradition de,r Eglife , touchant l'Eu- 
„ chariftie , & plufieurs Savans foutiennent , que ce Saint 
„ n’ a jamais ètè Eveque , & n’ ètè méme ni Prett e ni 
„ Clerc lors qu’ il ècrivit a Saint Auguftin, touchant les 
„ erreurs des Pretret de Marfeille , puifqu’ il nous y ap- 
„ prend lui mème qu’ il etoit Lai que. On ajoute anco- 
,, re &c. e dopo molt altre cofe di lui , foggiarne : Nous 
„ avons de Saint Prosper £ Aquitanie un Pccme tres 
,, ccnfdèrable cantra les Ingr ats , c’ ejl a dire contre les 
„ Ennemis de la Grace.^ Jesus Christ le quel 

„ il explique en Tbeologìen tres prof ond la doBrine Ca- 
„ tbolique contre les erreurs des Pelagiens , 0 * des Semi- 
„ Pelagiens . On peut regarder cette Ouvrage comnae 
„ /’ abbrègè de tous les livres de Saint Augustin fur 

cette matiere , & particulierment de ceux qui ont ètè 
,, ècrits contre. Julien-Les expreflions en font meirvelleiM 


XVI I 


S E L £ C T A . 

„ fes , & on ne fait comment ce Saint a peu accorder 
„ la beautè de la verfifìcatione avec les èpines de fa ma- 
„ tiere . L* exaftitude pour les dogmes de la Foy y eft 
,, regulierment obfervèe , malgrè la contrainte des vers, 
„ 8c la libertè de refprit poetique . Ifaac ,Je Maitre de 
,, Sacy en a donnè un excellente Tradufìion en vers 
» Francois &c± (*) 

Petrus Annatus Gallus , e Congregatione Doctrinae 
Christiànae, ejufque Generalis Praepofuus, in Meibod. 
Appar. ad Pofttiv . Tbeolog. Lib. I. Art. XXXIV. De S 
Prospero. 461. pag. 349. ac feqq . Edit. Ven. 1701. (8) 

,, Sanóìus Pr.osper , Aquitanus natione , Se RLegien- 
„ fis , poft Elaventium , Epifcopus , ut opinantur , inter 
,, alios, Honoriur Auga/todunenfis jTritbeinitts , Baroniur, 
„ Bellarminur , & Alii ; eum e centra , Epifcopum fuif- 
,, fe , nufquam alferentibus cum Patre Sirmundo Recen- 
,, tioribus^ aliis , ea praefertira ratione fultis , quod de 
„ eo loquentes Gennadius , Eulgentiur , Ado Vietinenfis , 
„ Hincmarur , Prudentius , Rabanur , Se alii , cum nul- 
55 libi , nec femel Epifcopum vocsnt. Vcrum , ut ut fit, 
„ fi Eptfcopus fuerit, live, non , Vir fané fuit in Divi- 
„ nis ^Script uri* erudì tijpmus , in Saecularibus nobili ter 
,, doflus , carminibus excellens & profa , eloquio difertus , 
,, fenfu profundur , ingenio fubtilìs , affezione nervofus , 
,, vita & converfatione fan&iflimus , Hi larii Ardateli fu 
55 coaetaneur , Auguftinianae do&rinae in GaJlia contro Pe- 
5, lagianos C 5 * Seraipelagianos defenfor inlignis, Sanflique 
,, Leoni s Magni ab epijlolis , .ftv* \Notaritts quondam eru - 
j, ditus & illujiris s in cttfur per f osta multar & celebres 
„ didavit Epifilli ar . Scripfit & in per fona propria Opu- 
55 fcula vana , inter quae yecenfentttr ifta : 

• Opus de praediQionibusÒ* pnmiffionibtir Dei , tres 

55 in partes, five libros divifum,in quo omnia vaticinia 
,, & prpmifiiones de Ghristo & Ecclesia in facris litte- 
55 ris exprefla elucidantur ; cujus Operis exordium eli : 
,, Omnes Videi ratio Spe , Dileftioneqve concluditur dee, 
,, Sed SanéH Prosperi non effe opus illud , colligitur 

„ tum 

(*) Altra in profa Trance fé ne fu pubblicata in Parigi nel precedu- 
to Anno 1761. 


xviii Testimonia 

„ tum ex ftyli diftimilitudine* tum ex.ftlentio Gennadii , 
„ & Tritbemiiy qui alia dum recenfent Sandi Prospe- 
,, ri opera, de irto filentomnino . ' ■ 

„ 2. De Vita contemplativa , ad Julianum Epjfcopum , 
,, Libri Tres, quos pariter noni effe Prosperi , -indicar 
,, ffylus. a u •: . - ■ • i. r,\. 

,, 3. De Gratta , & libero arbitrio , ad Rujìnum yEpi- 
,, jioìa . 

„ 4. Refponftottet ad capitula Gallorum , ad objeZionee 
,, Vincentianas , excerpta Genuenfium . 

,, 5. Contra Collationes Cajftani Presbiteri , liber unus, 
„ cui titulas eft .* Dp protezione Dei , de grati a Dei , 
,, & libero arbitrio . i-* f . ’ . ’ 

,, 6 . Ex fententiis S. Augujiini Epigrammatcon liber 
,, unus , cujus cxordium eft : 

„ Dum facris mentem placet exercere loquelis , 

,, Caelejìique animam pafccre pane juvat ; &c. 

,, 7. Opufculum , ftve Poema De Providentia Dei . Sed 
„ non Prosperi, ac Semipelagiani viri effe , cenfent Bel- 
„ larminus , & Alti . 

„ 8. Carmen De Incratis. feu de ingratis, contra- 
; , Pelagianos centenis decìes verftbus comprehenfus , cuju9 
„ praefatio haec eft. 

,, Unde voluntatis JanZae & c. V. la feg. fac. 3. 

„ 9. Expofttio in Pfalmum centefnnum , Ó" fequentes 
„ quinquaginta alios .,...< . 

„ io. Ad Augujlinum Epijìola una , quae Gallia mo- 
„ net cum de Pelagianorum r reliquiis , ftve de Majftiien - 
,, ftum erroribus , & ejus in illos implorat auxilium . 
„ Alteram ad Eumdem fcripfit Hilarias Arelate» fts . Qiii- 
,, bus refponfurus Augujìinus ,duos fcripfit Libros, unum 
„ De Praedejìinatione SanZorum ; alterum De bono Per- 
„ feverantiae; > r , - • -• - . .s ’ : ’■> t* 

,, il. Libri duo de vocatione Gentium : & Ad Derno- 
„ triadem epijìola illa, qua vera exaltatur humilitas, & 
,, illi adverfa depriaiitur fuperbia. Sed de his duobus li- 
„ bris, illàque epiftola , vilum eft fupra , nondum certo 
,, conftare de illorum Audore. 

,, 12. Cbronicon , five Eujebii , & S. Hieronymi Cbro- 

» nki 
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Selecta* XIX 

„ nici Continuano , ut ex ipfo conftat operis exordJo , 
„ quod fic eft: Huc ufque Hieronymus Presbyter ordina» 
,, praccedentium digeffit annorum .♦ nos , quae fecuta flint , 
„ adjicere curavimus . Quo Chronico peraéìo anno 455, 
„ paullo poft obiifle Prosperum , cenfent multi ; licer 
,, illum obiifle dicat Baroniur anno dumraxat 465. 

„ Vide Gennadium , De Scriptor. Eccleftaf Gelafium , 
„ De Libris Apocrypb. (**) S. Fulgentium , Lib. I. ad 
„ Monimum , c. 30. Adonem Viennenfem , in Chronico , 
„ Bellarminum , De Scriptor. Eccleftajì. Baronium in An~ 
„ nalib. Se Sirmundum in Notis ad Sidonium Apollina - 
„ rem lib. 8. 

• • « • ». • • • 



Bono- 


(**) Inferito entro la celebre fua 
Collezione Canonica , intitolata Con- 
cordia DISCORDANTI VM CaNO- 
ntiM, eia I rinomato Graziano , Mo- 
naco Benedettino del Ss. Felice e Na- 


bore in Bologna , nel Con. San fi a 
Romana . 3. Dijt. X V. La qual 
Raccolta ora forma il primiero V o- 
lume nel Corpo dell 1 odierno Gius 
Canonico . 




) 




Bonorum ingeniorum clara eft indole * , in verbi* 
differentium verum amare ^ non verba . Quid e- 
nim prodeft davi * aurea , fi aperire , quod vo- 
lumtts , non potefi ? aut quid ohe fi lignea , fi 
hoc potefi ? quando nibil quaerimus , ij/fi pate- 
re , quod claufum e/l ? 

Divut Prosper IJb. Scntentiar. 

Sent. ccLxvn. al. cclvi, ex D. Au- 
gufano iv. de Do&r. Chrifa n. 
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XXI 

ALTRA TESTIMONIANZA 

L * Ab. Xavcrio Quadrio nella Storia , e Ragion & ogni 
Poe fi a . Tom . a. lib* i. di fi. r. cap . 5 . 

Prospero Aquilano , ferivo egli , . . . fu femplice- 
mente uomo laico ... fervi però in qualità di Segre- 
5> tario de’ Brevi al Pontefice S. Leone , e ville fino al 
,, 4Ó3. nel qual anno terminò Tantamente i fuoi giorni ► 
j) Compofe un Poema, affai conliderabile contra gl' In gr a- 
33 li cioè a dire contra i nemici della Grazia di Gesù- 
,3 Criflo; nel qual Egli fpiega con profonda Teologia le 
,3 dottrine Cattoliche contra i Pelagiani , e i Semipela- 
33 giani . Il Godeau giudica dopo altri Autori , che quell’ 
,, opera fia il compendio di tutti i Libri di S. Agollino 
33 fu quella materia, e particolarmente di quelli che fu- 
33 ronogià fcritti contra Giuliano ► Aggiugne , che 1 ’ e- 
33 fpreflioni fono maravigliofe ; e che è in molti luoghi 
33 aa llupire* come quello Santo abbia potuto accordare 
33 la beltà della verlificazione, colla fpinofità del fuo ar- 
33 gomento. Ciò,, eh’ è pure da ammirare, è , che l’e- 
„ fattezza de’ dogmi fia per tutto si regolarmente offer- 
,3 vata non oliarne il legame de’ verft , e che le verità 
,3 della religione non vi fieno giammai alterate dagli 
3, ornamenti della Poelia^ 

Di S.Prospero oltre il Moreri tra le feelte teliimo- 
nianze rapportato, e di altri numerofi,che gravi Scritto- 
ri nel fin dell 'Articolo allegati da lui. Vedi Natale Alefi- 
fandro Hifi.Eccl. Tom. V. Saec+V. Art. 24. De S. Pro/pero r 
& Juliano Pomerio Parifiis 1730. (F) Antonio Pagi Crit- 
ico. T. II. ad A. 4^5. acqjò. 5. Crilliano Lupo Difi 
fiert. L De Appellation . Leoni* 9 & Profipevi. L’ AnnatO' 
Ad Pofiit . Tbeolog. &c. Art. 34. Il Cardinal Giufeppe 
Agollino Orli Stor . Ecclefi. Tom. XIII. e fopra rutti ed 
a fondo il P. Viatore da Coccaglio Cappuccino Birefcia- 
no Ricerca fit fiematica fitti Te fio , e fittila mente di Sanr 
Prospero d Aquitania nel Poema contra gl ’ Ingrati . In 
Breficia 175^. (4) 
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Mos iste semper . in Ecclesia viguit ut 

QUO QJJIS FORET RELIGIOSIOR 5 EO PROMTIUS 
NOVELLIS ADINV ENTI QNI BUS CONTRAIRET. 

- Vìnce nt'ius Lirinen. Commonit . 

Cap. IX. 


A S. PRO- 
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SANCTI PROSPERI 

l AT CARMEN 


nEPI AXAPI2TXIN 

I D EST 

I>E INGRATI 1 $• ' 1 ' 

• PR AEFATIO. : * ■ • 

* \^Nde voi untar ir fanBae .fubfifìat erigo , 

Unde *”>*»’* pietas inftty & unde fides e 
Adverfum Ingratos , fai fa & vistate fuperbos % 
Centenis decies verftbus excolui . 

5 Quod fi tranquilla fludeas cognofcer e- cura y 
Turar ab adverfo turbine , Le 8 or , eris „ 
iWf liberiate arbìtrii rapiere rebellis > 

Clla nec audebis dona negare Dei 
Sed bona , tibi funt y operante fatebert Cbrìflo % 
io effe ex merito fumta , fed ad meritarne 



SAN- 
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' V? 



DI SAN PROSPERO 

v s v ir ■ P' o £ ni a ' > 

TIEPI AX'APliTilN 

TC ì O E» : 

DEtìL’ INGRATI 

PREFAZIONE, 

D . . i ‘ • * 

È1 voler tanto onde l’origìn Ha, 

Onde pietà nell’ al me, onde Ha fede 9 
Con verfi mille {*) ornai contra gl’ingrati (£), 

Che per falfa virtù fen van fuperbi. 

Se intender con tranquillo animo agogni; 5 

Dal turbo avverfo andrai. Lettor, He uro : 

Nè alcun, da libertà tratto il rubello 
Arbitrio, oferà i don negar di Dio : 

Ma ogni don, cui poffedi , oprando Crifto (r). 

Non dal merto il dirai , ma caufa (d) ai inerto* io 
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SANCTI PROSPERI 

IIEPI A X A PI JT SI N 


HOC EST '• I : 

. 

DE INGRATIS 

CA R M E N. 


Pars I. Occafio Operis,&quànti momenti illud fit. r 
Auxilii divini invocatio . Dogmatum Pelagii re- j 
cenfio. Quid Ecclefia late per orbem univerfum 
egerit contra Pelagianos. Africanorum Epifco- 
porum ope fuiffe illos potiflìroum debellatos. S. 
Augustini laus. Pelagianam haerefim jam extin- 
tìaminSemipelagianisrevivifcerecoepifle. Indù- ■ -, 

cuntur Pelagiani hos interpellantes, ut fecumve- 
lint- focietatem inire. Semipelagianos nullo modo 
porte hoc recufare . Pelagianorum oratio,qua po- 
llulant aut recipi iterura in Ecclefia , aut fecum 
Semipelagianos quoque expelli , quura in eadem 
doftrina confpirent . 

^^tOngenitae in Cbrijìo gentis mìbi caftus ab alfa 
Infirmata s amor , propri as excedere vires 
Me jubet , atque piar accendere carmine mente s „• 

Ne poji confeStim Celebris vicìoria bellum , 

5 Securos animos incauta pace refolvat j 

Ccu metus elifo jam vullus ab bofie fuperfit J 

- NfC 
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DI SAN PROSPERO 


IL POEMA 

nEPI AXAPI2THN 

« 

CIOÈ* 

•DE GL’ ingrati. 

Parte I. Occafione dell Opera , e di quanto grande impor- 
tanza ella fia . Invocazione del Divino ajuto. nume- 
razione de dogmi di Pelagio . Che fece ampiamente la 
Cbiefapel Mondo tutto contra i Pel agi ani . Che princi- 
palmente coll'opera de'Vefcovi Africani faron quegli no 
debellati . Loda di Santo Agosti no . Che la già /pen- 
ta refta Pelagiana incominciò a rivivere ne' Semipel a- 
giani. S' inducono ad interpellar cojhro i Pelagiani.on - 
de vogliano entrare con effoloro in alleanza. Che iSemi- 
pelagtant c/ò nonpoffono in alcuna guif a rifiutare . O- 
r azjone de'Pelagiani , con che richieggono o dieffer ri- 
cevuti di bel nuovo nella Cbiefa , o che ne fien con ef- 
foloro eziandio /cacciati i Semipelagiani , perocché 
nella dottrina fieffa cofpirano , 

S * 

Cefo amor callo ifi me dal ciel Ver quella 
Gente, che meco è generata in Criftó, 

Vuol, ch’io me levi oltra mie forze * e fiamma 
Deltino ì verfi miei nelle pie menti 
Onde non poi che fatta è già la guerra s 

Per la conta Vittoria, incauta pace 3 

Gli animi renda aflicurati e molli , 

Come , fe timor nullo abbia il nemico 

Vin- 
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6 S. Prosperi Carmen 

Ncc caput attriti viro/um palpitet angui i . 

Un de igitur commenta mali Jopita refurgant y 
Quemve ipfo de fine dolum nova promat origo > 
io Da fari , Pater omnipotens , artemque malignarli 
P ardere , profiratus qua rur/um nifi tur error . 

' *: 

\ J i. u ' - • - 4- ... V ^ A. •• - 

Dogma , quod antiqui fatìatum felle draconii , 
Pejiifero vomuit coluber fermane Britannus , 

Hac primos borni nei cretos di fiore ferebat , 

15 £// /<?« praefcriptum mandatum tranfgrederentar , 

Sive inculpati , fervuta lege , manerent 2 
Mortem ijlam prorfus , qua carnem vita telinquit , 
Oppeterent , peccato parta , //>/<? 

Injììtuente Deo , C0m?x. fisa creatii. 

20 Progenitoi igitur nullum traxiffe reatum 

De patribus : neque dijfimiles nunc nafcier ili # • 
primorum , £«/ liberiate male ufi 
Peccarunt , ferma nocui , «0» f emine , /»«// . 

infonte! omnes virtutir in arce 
25 P7/4>w agere, & menti ìngenitum fervore decorem , 

Arbitrio quoniam fubfiftat retila volentis 
Naturali r honos , lexque infitta cordibui intuì 
Hoc moneat , quod fcripta fiorii : cui gratin Cbrijli 
Addita , perfugium lapfis generaliter in fe 
30 Condiderit , /*«■« fi vcllent fonte novari : 

Ut fponte adtratilum venia folvente reatum , 
tyonf* /i/4 in virei propri ai natura, redir et ,• 

/*r err«iw effet fpoliata vigore , 

Hunc fervore fernet pojfet purgata reeeptum. 


Tarn 
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Degl* ingrati:. /' 

Vìnto a recar, e non dell’angue infranto 
Palpiti ancor la velenofa tella. io 

Or mi concedi, onnipotente Padre, 

Ch’ i’ fcovra , onde fopito il mal rifurga , 

E qual dal fine ifteffo origin nova 
Tragga l’inganno, e ch’io l’arte maligna, 

Ond’ anco furge il vinto error, difveli. 15. 

Dogma fu già, ch’ebbe il dragone antico (a) 

Pien ( b ) del fuo tofco, e da mortai fua bocca (c) 
Vomitatolo avea l’angue Brittanno (d) y 
Creati efier cosi gli uomin primieri, 

Ch’o, s’al precetto importo eran rubelli , 20 

O innocenti , fervian fidi alla legge , 

Forano affatto rtati a quefta morte 
Suggetti , onde la carne efce di vita , 

E che nata non fu mai dal peccato , 

Ma dal voler di Dio fteffo , cui piacque , * 15 

Di quei, ch’e’creb, ferma effer compagni». 

Che non traffer reato alcuno i figlj 

Dunque da’ padri lor : nè che diverfl 

Nafcon da que' primier, che, male ufando 

Di libertà, peccato, e fur danno!! 30 

Coll’ efemplo (e) alla prole , e non col feme . 

Che gl’ innocenti poi della virtude 
Tutti la vita trar pon nella rocca , 

E alla mente ferbar 1 ’ onor natio. 

Poich’ all’ arbitrio di chi vuole il retto, 3$ 

Per fe rimanfi il naturale onore (/), 

E la legge, che innata è dentro i cuori , 

Infegna a noi quel che di fuor la fcritta : 

Cui la grazia di Crifto aggiunta fia • 

In fe ai caduti un generale fcampo , 49 

Se voglian rinnovarfi al facro fonte : 

Onde pel pei don poi fciolto il reato 


4 S 


Del 


\ 


Di fuo voler contratto, alle fue forze 
Tornaffe di voler fuo la natura , 

E quel vigor, di cui fu da gli errori 
Spogliata un di, col novo farne acquifto, 
E purgata da quei , ferbar poteffe . 

; 1 * 
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35 Tarn dives vero hoc donum baptifmatit effe 5 
Et tam multa bomini conferri foedere in ijìo , 

Ut par vi e etiant , vitioque carentibus omni 
Congruat , ut qui funt geniti bene , fint melioree , 
Naturaeque bonum adjetlo illujìretur bonore . 

40 Nullum autem ex cuntlis exfortem ntunerie bujus , 
Judicìo genitum effe Dei j fcd quemquc mereri 
Liberiate fua , ut capiat promi ffa vocantir , 
ftnt averfie indebita , debita retile . 

Tali a quum demene late difunderet errar r 
45 Commentifque rude e traberet letali bue auree y 
Adfuit , exbortartte Deo , provifa per orbem 
Santlorum pia cura Patrum y non difpare mottt 
Conficiene diroe jaculie caelejìibus boftes . 

Iifdem namque fimttl decretis fpiritue anu? 

50 Intonuit . Pefìem fubeuntem prima recidit 
Seder Roma Pe/r/ , pafioralie honoris 
Tabi a caput mundo , quidquid non poffidet armie.y 
Pelligione tenete Non fegnior inde Orientis 
Peti or um cura emicuit , captumque nefandi 
55 Dogma tir autlorem conjìrinxit lege benigna 

Commentum damnare fuum , nifi corpore Cbrijìi 
Ab j ungi, & fanti 0 mallet grege diffociari . 

/>/»? qui de m hoc , nimiumqur malos toleraffe videtur 
Judicium s fed fanti a fides examine in ilio- 
60 Vicit oborturam diro de femine prolem 

Profpatìum namque efl , <//'x>/'/>0 O* munere cautum % 
Ut , //Ver injìqntem declinane befìia poenam , 

Perfidi a e fecum fenfue tenui ffet eofdem j 
Ipfa tamen proprium germen damnando necaret y 
£5 Ore malam extinguene fobolem j 


4jn*m 
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Degl’ ingrati. 

Del battefmo efler ^>oi sì ricco il dono, 

E tanti doni aver luom da tal patto; 

Ch’ anco a i fanciulli , e d’ ogni vizio fcevri , 
Giova, e miglior fa chi ben nacque, e illullra 
Con novo onor della natura il bene (g). 

Nè privo di tal dono uomo è alcun nato, 

Per giudicio di Dio ; ma ciafcun metta 
Colla fua libertade, e le promeffe 
Di lui, che il chiama, ottiene; ed a gl’infidi 
Elle indebite fon, debite a i retti (<6). 

Mentre lo fiolto error quelle a gran tratto 
Dottrine diffondea, che i rozzi orecchi 
Traendo gìan colla mortai menzogna; 

Accorfe a provveder de’ Santi Padri 
Per configlio di Dio la pia pel mondo 
Cura, che con egual moto proftefe 
E con celelli Arai gli empi nemici : 

Ch’ un tuonò ne’ decreti ideilo fpirto. 

L’ infurta pelle pria Roma reciie , 

Sede di Pier , del pallorale onore 

Capo al mondo, e che quel ch’ebbe coll’ armi , 

Colla rcligion tutt’ or polfcde . 

Indi non lenta più c nell’ Oriente 
De’ reggitori fuoi fpiccò la cura , 

E 1’ autor prefo del nefario dogma. 

Con una il condannò benigna legge 
A dirfi abborritor di fua menzogna , 

S’ ei non volea dal corpo elfer di Grillo 
Scevro, e dal fanto gregge andar difgiunto. 
Mite in ver fembra un tal giudicio, e troppo 
Tollerante de’ rei ; ma in quell’ efame 
Fu dalla fama le vinta (/) la prole , 

Che germogliato avria dall’ empio feme : 

Poiché provvido e per divin configlio 
Prefcritto fu , che , 1’ imminente pena 
Benché fuggia quel molilo, e tcnea feco 
Ancor di fua perfidia i femi illelfi; 

Pur col dannarlo, il germe fuo fpegnefie , 

JU rea prole uccidendo almen fua bocca , 
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io S, Prosperi Carmen . 

6 5 quam protulit ore . 

Tutte etiam Betblei praecìari nominis bofpes , 
Hebraeeo ftntui, & Grajo , Latioque venuflus 
Eloquio , moruin exemplum , inundique magifier ■ 
Hieronymus /tfr/x valde excellentibus bofiem 
70 Dijfecait s nofcique dedit , quo turbine ver am 
Vellent exfortae lucem obfcurare tenebrae . 

loquar , C 5 4 cut adì , magna quam geffit in urbe 
Confi antinopoli , dodo bonus ore facerdos 
Atticus , antiqua Legatos baereticorum 
75 Confutando fide •• de qua fune impia corda , 

Qitamvis fe obduda tegerent velamine forma 
Judicii , C 9 * tacitae tulerunt tormenta repulfae . 

Praetereo quanto fuerit bene mota tumulto 
Clara Ephesos , pujfa fuis confifiere teElis 
80. ir a e , & morbi flatus , /emina mortis k 

Qjiaque fide tellus etiam Trinacria fervetti , 
Agmen vi per e um propri is exegerit oris • 

T« cauffam fidei fiagrantius , Africa, nofirac 
Exfequeris : tecutnque fnum /ungente vigorem 
85 /«r/V Apofiolici folio , fera vi fiera belli 
Conficis , C$* Z/7/0 profiernis limite viflos . 

Convenere tui de cunQis urbibus almi 

Ponti fices , geminoque fenum celeberrima eoe tu , 

Decernir , Rtf/n* probet , rfg»* fiquantur . 

70 Aiff fola e fi illic fynodorum exferta potefias x 
Ceu qttos non poffent rat ione evincere no fisi , 
f 7 premerent .* difeuffae artes , vìrufque retefium e fi 

Hae- 
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Degl* Ingrati. 

Cui colla bocca ei già piodotto avea. 

L’Ofpite di Betlém, di chiaro nome. 

Che nell’Ebraica in un , Greca e Latina 
Eloquenza venufto era, ed efemplo 
De’ coftumi , e del mondo era maeffro 9 
Girolamo, allor fu che fece in brani 
Con eccellenti affai libri il nemico ; 

E fcovrì , con qual turbo eran tenèbre 
Infurte, ad ofcurar la vera luce» 

Che parlerò della zelante cura 
Che nella Bizantina ampia Cittade 
Ebbe il buon Sacerdote Attico, in cui 
Dotta era la lingua , e che dell’ erefia 
Vinfe ì legati coll’ antica fede ? 

Dalla cittade allora i cuor malvagi (k) 
Benché fi ricovrian fott’- altra forma , 

E con vel di giudicio, ebber lo fcorno 
Della tacita ancor (/) data ripulfa. 

Taccio da quanto fu faggio tumulto 
La chiara Efeso mafia, entro i fuoi tetti 
Non foffrendo reftar quei vafi d’ ira , 

Di morbo aliti, e in un femi di morte. 

E con qual fedeltà pur la Sicana (m) 
Fervida Terra fu dalle fue piagge 
Pronta a fcacciar la viperina (») fchiatta. 

La Caufa con più ardor di nofira fede , 
Affrica, tu foftieni : e, il fuo vigore 
E il fuo dritto a te unendo il Roman foglio. 
Nelle vifcere fere entri di guerra , 

Ed ampiamente al fuol propendi i vinti. 

Da tutte le città vennero i tuoi 
Santi pallori , e frequentata affai 
Pe’ ceti duo de’ venerabil vegli (0) ; 

Quello giudichi tu , cui Roma approvi ( p ) , 
Cui feguano i paftor negli altri regni (q) . 

Nè de’ concil; il fol poter fu moftro , 

Come , fe quei , cui la ragion de’ noftri 
Non poteffe domar, forza premeffe : 

Difcuffe 1 ’ arti fur, fu feorto il tofeo 
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Hae retici fenfus , nullumque omnino relitlum. 

Doti a fides quod non dijfolveret , argumentum . 

05 Condita funt , «Ór /cripta manent , f «« * cataratta 
Aeterni fontis fluxere undante meatu , - 
E, /er centenis procerum funt edita linguts .* 

Sic moderante fuam legem bomtate fevera , 

Ut qui damnato vellent de errore revertt , 

100 Acciperent pacem , pul/ts qui prava tenerent , 


alium in finem po/fet procedere fanBum 
C onci li um, cui dux Aureli us, ingeniumque 
Augustinus erat? quem Cbrifti gratta corn 
Uberiore riganr , nojìro lumen dedit aev0 
Accen/um vero de lamine: nam cibar / Ih , 

£, ÓT Dea* e/li omm/que v'Jup ar 

Unno amor Cbrifli eft , una, CbrifiJ eft bona. Oh, 
Et dum nulla fibi tributi bona , fit Dotto tilt 

^o„r n nt fnuientta tempio . 


rimata* & 1 


; 10 miao orto intor cunOot, qui do grogo fatilo 
Infunar pepaiole forar , induflrla major, 

Maja, opur, tornar praoflanliur imbutt orberà. 

Nam qaocamquo gradum conventi 

Qttaque por ambager ancepr iter > 

„S Hujur ab occurfu eft pr a, ventar, m io varata 
In fidi ir aditum non roporionrtbur al am. 

Quumquo ferir rabico aviioram cuclufa luporunt 
Fiondici , inque ornaci mondana venero! arto, , 
No montcr allaram oviam cor ramperò pojfet , 
m Noti dttbia obliqui 1 turbare! corda quereli!, 
l/liut oro viri feti! Deut: ijl.at oro 
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Del fenfo ereticai (>•] , nè alcuno a fciorfi 
Argomento lafciò la dotta Fede . 

Fur fatte , e fcritte (s) ancor reftan le cofe , 
Che dall’ abifio dell’ eterno fonte 
Scorrendo glan con ondeggiante piena, 

E dalle lingue di trecento (t) Padri 
Fur divulgati allor : bontà fevera («), 
Moderando coJ la propria legge , 

Che quei che dal dannato error ritorno 
Voleffon far; fofler raccolti in pace, 

Quei fcacciati, eh’ avean prave dottrine. 

Ad altro fin potea tender quel fanto 
Venerabil fenato, a cui fu duce 
Aurelio, ed Agostin ne fu la mente? 

Cui di Cri fio la grazia, in larga vena 
Innondandol per entro , a noftra etade 
Lume efler diè , del vero lume accefoe 
Poich’ a lui cibo , e vita, e requie è Iddio; 

E ogni fua gioia è il folo amor di Crifio, 
Onor fuo folo è Crifio : c , neflim bene 
Mentr’ei s’ aferive , Iddio falli a lui tutto; 

E avvien che in lui la Sapienza il regno 
Abbia cosi, come in fuo fanto tempio. 

Or di cofiui fra quanti il fanto gregge 
Tenner lontan da quelle fere infane , 

Fu l’indufiria maggior, maggior fu l’ oprai 
Tutto con più eccellenza iftiulfe il mondo : 

Ch’ ovunque volfe i piè fcaltro il nemico, 

E ovunque fra coverte ambagi ei prefe 
Dubbio il cammin, rincontro fuo ’l prevenne. 
Nè di vie mille a infidie alcun fu fcampo. 

E mentr’ efclufa degl’ingordi lupi 
DÌ fuor fremea la rabbia, e le menzogne 
Già quella rivolgendo in tutte 1’ arti ; 

Fè per fua bocca Iddio, che non potelfe 
Delle pecore mai guafiar le menti , 

Nè con obblique mai giunte querele 
Turbarne i dubbj cor : dalla fua bocca 
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Flumina Ubrorum mundum effiuxere per omnem , 
Qua e mitei bumilefque bibunt , campifqj animorum 
Certant vitalis doUrinae immittere rivoi . 


125 Jamque procellofae disjeSo turbine noflis , 

Hett / nova bella , novi partus oriuntur in ipfo 
Secar ae matrii premio : quae ere f cere natii 
Vi fa [ibi , di [con borret confurgere germen , 
Degenera pavitam inimico ex j emine fetui , 

130 In quibui ante dia , fpecie fallente , benignai 
Errar a t genitrici i amor, quum obdutia decoris 
Moribui, externae flirpii tegeretur origo . 

Sic verii fubeunt falfa, 0 " difai mi ne caeco 
Fronte placent , quae fine latent : fic laudi! amore , 
13 5 Virtutum fludium corra mpi tur s atque ab boneflo 
Principio in vitium esitar plerumque tumori! : 

Quo quidam infantar nunc turpi ter, atque peremti 
Dogmatii extinBai tentant animare favillai j 
Dum liber totem arbitri i, affetlumque volendi 
140 In naturali r motui virtute locante! , 

Tarn bona quemque docent f eli ari poffe fuopte 
Ingenio ,quam poffe fubcfl cuique in mala ferri. 


Qtiod qui confirmai , quinam difìabii ab illii , 

Qui dicunt nullo peccati vulnere laefum 
145 Naturale bonum , cumque ilio lamine nafei 

Nunc omnei borni nei , quod primi i ingeneratum efì ? 
An vero excerpii quaedam , quae parte reci fa 
Sufcipiai , cordifque finn purgata fecondai? 

Die igitur , quidnam inde probei , quid vero refutei, 

150 
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Fiumi fcorrer di libri in tutto il mondo; 

Cui beon gli umili e i miti, e ch’entro i campi 
Degli animi, ogni cura ufando e ogni arte, 

Mandan della vital dottrina i rivi. 

E il turbin (x) già di procellofa notte 
Dirtipato d’ intorno, ahi ! nuove guerre. 

Novi parti efeon fuor del grembo ifteffo 
Della madre , che sè credea ficura (y) : 

Quando fembrava a lei crefcer di figli , 

Ha orror, che furge in lei difeorde germe. 

Temendo quei , che da nemico feme 
Son degeneri feti , onde il benigno 
Amor, gran tempo pria, di quella madre. 

Prefa da falfo (^) afpetto , errato avea 
Allor, che fotto al vel di bei coftumi 
L’ origin fi covria d’ efirania fiirpe. 

Così avvien che fucceda il falfo al vero , 

E con cieco divario , in fronte piace , 

Ciò che afeofo è nel fin : così di loda 
Guafta il difio delle virtù 1’ amore ; 

E da onefto principio affai fovente 
Nel Vizio di fuperbia a finir vaffi : 

Onde van gonfj or bruttamente alcuni, 

Del dogma eftinto le faville fpente 
Tentando fufeitar; mentre locando 
Del moto naturai nella virtude , 

La libertade , e del voler 1’ affetto , 

Tanto infegnan, eh' ognun feguir può il bene 
Colla natia , eh’ ha di voler portanza (aa) 9 
Quanto, ch’ha ognun poter d’oprar il male. 

Tu, che confermi ciò, quanto lontano 
Da quegli (< bb ) andrai , che della colpa offefo 
Dicon da nulla piaga il ben natio , 

E gli uomin tutti or con quel lume ifieffo 
In vita ufeir , che innato fu ne’ primi ? 

Ovver d’ alcune poi cofe fai feelta , 

Che s’ accolgan da te recife in parte , 

E ferbinfi, purgate, in fen del core ? 

Or dì , quale indi approvi , e qual rifiuti ; 

Delle 



170 


1 7 % 


180 


i8 S 


ipo 


J 9$ 


zoo 


1 6 S. Prosperi Carmen. 

150 Et de damnati s quid ftt , qtiod crimine folvas 
An dextram pacis palam dare te pudet hofii? 

Nec tutum efl alia ptiifos ex parte tueri 
Simpliciter? Qttos non dubitar excludere tempio y 
Pelle animo . Nova te difcordia dividi t abs te s 
155 Corde foves , quod in ore premia .Con junker e amici t 
Mentibui , & tecum cupidis componet e foedus 
Lege tua : jam parce minit , C '¥ congrue paftis » 

Ecce , pere/rat is terrarum fini bua, adfv.nt y 
Implentefque tuas lacrimofis quejìubtts aures 
1 60 Incipiunt : Pulfi mando , nullaque recepii 

Sede vagi , tandem , fama exbortante , redi mas , 
Quaeque placent vobis , ampleblimur : edita nobìs 
DoSrinae vefirae e fi pietas \ nibil , inficiando , 
Difetti imiti .* liceat vobifeum jungere fenfum. 

1Ó5 Immortalerà hominem facìttm fi credi tir , & nos. 
Credi mus j i nei deri t mortem peccando , fuamque 
Progeniem culpa & leto devinxerit omnem e 
Nullur non egeat J acro baptifmate Chrifii , 
Infantefque etiam purgeni ur fonte lavacri : 

170 Dum nofiri decus ar bitrii , lumenque creatunr 
Principio , quod /ponte potè fi infifiere reflis 9 
Manferit illaefttm , nec viribus abfit ab illis , 
condente Deo generaliter omnis in Adanr 
Sufcepit natura hominis , nec fuppetat ulli 
175 £)<? non accepta arbitrii virtute querela : 

Qiium fine dele&u feu lex, feu gratin Cbrifii. 
Omnem hominem falvare veht : 
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Delle dannate qual da colpa aflolvi? 

Forfè vergogna te prende, al nemico 
In palefe, di dar delira di pace? 

Nè ficuro tu credi il far difefa 
Semplicemente a quegli in parte efcluft ? 

Quei, che dubbio non hai fcacciar dal tempio. 
Quei dall’ animo tuo fa che tu fcacci : 

Nova difeordia te da te divide : 

Fomenti in cuor quel che rinferri in bocca. 

Or ti congiugni alle lor menti amiche, 

E defiofe unirfi teco, a i patti t 

Che proporrai : minacciar ceda, e a quelle. 
Che pattuite fian , cofe confenti . 

Ecco, che poi, eh’ in ogni terra erraro , 

Di lacrimo!» lai t’ empion gli orecchi , 

E incomincian cosi .* Scevri dal mondo , 

E in nulla fede accolti , efuli , erranti 
Facciam ritorno alfin , molli da fama 
E tutto abbracciam noi quel eh’ a voi piace : 
Conta è in voftra dottrina a noi pietade; 

Nulla più difeutiam , nulla neghiamo.: 

Ci fia permeilo unirci a voi nel fenfo . 

Se 1’ uom fatto immortai da voi fi crede ; 

Tal crediamlo ancor noi : caduto fia 
Col peccar nella morte , e la fua ftìrpe 
Tutta avvinto la colpa abbia e la morte : 

D’ uopo il facro battefmo a ognun di Crifto 
Faccia così, eh’ anco i fanciulli iilefli 
Mondi (cc) nei fonte fien di tal lavacro (dd) : 
Purché l’ onor del noflro arbitrio, e il lume 
Creato in pria, che può durar ne’ retti 
Di lor proprio voler, rimanga iUefo, 

Nè lunge fia da quelle forze eh’ ebbe 
La natura dell’ uom tutta in Adamo 
Generalmente, allor ch’iddio creollo; 

Nè a dolerfi abbia alcun, che la virtute 
Del libero voler vegna a lui meno : 

Che fenza feelta mai vuole o la legge 
O di Crifto la grazia ogn’ uom far falvo : 
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donumque vocantit 

Sic fit propofttum , ut nullur non pofftt ad illud 
Liberiate fu* , proprioque vigore venire y 
i8d Sitque fallir dignis falvari ex fonte volendi . 

Haec fi veflra Jides , vejlra efì doSrina, remoti r 
Quae vejìro exemplo rejecimus , addite fanti is 

Nor gregibur , tandemque boni defendite veflros . i 

Talia fubmìffus fi defleat hofìis apud te, 

185 Quid re fere t ? quo te affé ti u comperi a movebunt ? 

Confultas , trepidar , nutar , c tinti ari r , & haerer ? 

Quo ve ancepr fe praecipitet fententia, volvir? 

Injufìum efi ani mi r cognatir non dare pacem .* 

Et quos una fider y eadem fapientia netiit , 
lpO Hit communem aditum Santiorum ad Santi a negare . * 

J unger e fed foedur cum talibur, & 'violare 
Santiorum decreta patruin, regumque piorum , 

Script ar lege Dei leget contemifere , multum 
Hojìile efì , nimiumque audax , & perniciofum . 

Ergo Pett i folittm Romam , & Cartbaginir altae 
Concilium repetant bumiler : eademque perorent , 

Quae frufira bic trepido funt deplorata favori . 

Sed quum mille fenum prudentia pervigil olitn 
( Per f peti um notumque te itene , quod tota nefandae 
Haerejeor fumma exigua fub parte tega tur , 

De qua piena mali laber renovetur , & omne 
Commenti corpur J Iugula membra refurgat y ) 

Antiquar adbibentem arter rejecerit bofìem , 

Limitibufque fuir jìeterit cenfura falubrir : 

Numquid non / itfìut poterit dolor abdita cordir 
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E il don propollo fia di chi lo chiama. 

Sì , eh’ a quello poggiar polla ciafcuno 
Colla fua libertà, col fuo vigore , 

E a quei, che degni fon, vegna dal fonte 245 

Di volerfi falvar, la lor falute. 

Se quella è volila fe, fe la dottrina 
Vollra è pur quella; efclufe or quelle cofe. 

Cui rigettammo noi col vollro efemplo , 

Accoppiateci ornai col Tanto gregge, 25» 

E difendete alfin benigni i vollri. 

Se il nemico fommeifo in tai querele 
Prorompa appo di te, qual tua rifpolla « 

Allor farà ? con quale affetto aperte 

Cofe ti moveran ? confulti , e temi , 255 

Vacilli , e flai dubbio e fofpefo ? o penfi 
Ove la tua fenrenza incerta cada ? 

Ingiudo è a cognate alme il non dar pace : 

E a quei, cui fede e fapienia ideile 

Leggan fra lor, quel, cn’è comune, ingreflò 2 60 

Al più fanto negar loco del tempio. 

Ma in alleanza entrar poi con coltoro 
Ne i decreti offervar de’ fanti padri , 

E de’ pii Re fpreggiar le leggi fcritte 

Di Dio giuda la legge, è odile aliai 2Ó5 

Cofa, ed è audace in un troppo e dannofa. 

Dunque di Pietro al tron tornino in Roma , 

E dell’ alta Cartago al gran fenato (ee) 

Tornino umili : e chieggan auel che invano 

Qui al timido favor chiedo han col pianto . 2/70 

Ma fe di vegli mille (ff) il vigli fenno 

(A cui -conto <ra affai, della nefanda 

Erefia la fodanza effer nafeofa 

Tutta in piccola parte, onde di tofeo 

Pieno il mal fi rinnovi (gg), e tutto il corpo 275 

Dell’ error in ciafcun membro rifurga;) 

Il nemico atterrò; che 1 ’ arti antiche 
Ufando giva un’altra volta, e dette 
Ne’ fuoi confin la falutar cenfura : 

Forfè il giudo dolor dall’imo core 280 

C * Pro. 
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Ramperei & in talee mifieros excire querelar. 

Ut dicant : Quaenam ifia , Patres , in cor dibus almis 
JuJìitia ejl? quo fine grave* , quo fine feveri , 

Cl. rudere terrarum nobis perfifiitis orbem? 
aro NoJ'ne fiumus foto mando, quorum undique vobis 
Sit fujpeóia fide* , quos non tolerare qucatis? 

Si nofira a veflro vel fyllaba dijfonet ore. 

Non verbi s jam noe, argumenti/ve tuemur / 
Judicium exetnplo peti mas . Quod , pace manente , • 
a 15 Libera mul forum vox adjlruit , hoc fine bello 
Cedatur nobis. Non nofira inventa fovemus , 

Nec primis fiudiis infiftimus : ecce recifum eft, 

Unde olim certamen erat : vefirifque reverfi 
Cedi mas, & quaccumque illis pi acuere , probamus . 
120 Quid fuperefi culpae? quo nos decet ufque repelli? 
Si vero bac etiam , quae nos pia ducimus , abfunt 
A veris , & vefira illis bene cura repugnat y 
Cur extra invi di am , poenamque errori s babentar. 
Qui damnata docent , & per dara oppida tati 
225 tìis magno s implent populos, quae nos perbibentes , 
Pleftimur, & nulla finimur confi fiere terra? 

tiaec in pontificum fian&o depromta fenatu , 

Quam cur am exigerent,& quae decreta moverent , 
Per/picis. An quoniam culpa fecurus operta 
230 Non premeris fynodo , nec te poenae metus urger. 
Spemi s propo fitti fipeciem terrori* , 
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Proromper non potrà, nè gl' infelici 
Ratterrà dall’ufcir in tai querele , 

Ond’è dican cosi : Negli almi cori 
E qual è mai quella giuttizia, o Padri ? 

E fino a quando infelli , e fino a quando 
Severi a noi, ci chiuderete il mondo ? 

E fra tutti fiam noi gli uomin , quei foli , 

Che in tutta a voi fofpetti fien lor fede , 

E quei , che tollerar voi non polfiate ? 

Se dalla vollra bocca un folo accento 
Nollro difcorde fia ; non le parole , 

A difenderci , ufiamo , o gli argomenti: 
Cheggiam giudizio, e coll’ efemplo altrui. 
Quel , che, fai va la pace, in molti afferma 
Libera voce , a noi quel fi conceda 
Senza contefa ornai . Non difendiamo 
Più i noflri Ritrovati , e ne' primieri 
Studj non infittiamo : ecco, è recifo 
Ciò, che già la cagion fu della guerra : 

E cediam , fatto a’ voftri {bb) in fen ritorno , 
E tutto quel , che piacque lor , ci piace . 

Or qual colpa in noi retta? e fino a quanto 
Tempo convien che fiam da voi refpinti .? 

Se poi le cofe ancor , cui crediam pie , 

Van lontane dal vero, e voftra cura 
A quelle con ragion è che ripugni ; 

Perchè immuni quei van d' odio, e da pena 
D’ error, che infegnan pur dannate cofe, 

E ficuri fi Hanno in chiare Terre , 

E i popol numerofi empion di quelle , 

Che fe le affermiam noi, ne fiam puniti, 

E nullo albergo è a noi concetto in Terra? 

Quello nel fanto de i Paftor fenato 
Cofe prodotte, qual chiedeffer cura, 

Quai moveffer decreti, or ben tei vedi. 

Forfè perchè dalla coverta colpa 
Il Concilio non te preme , ficuro , 

Nè della pena alcun timor t’incalza. 

Del pròpofto terror 1’ afpetto fprezzi , 
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& iflhaec , 

Piena velut vani t ftmulacris fomiti a , ridei? 

Ergo gerendorum eventu , CÌT remoto y 

tantum in medium quae jam funt gèjìa vocemus: 
ft 3S Ut facile est illii, quale boc ftt , difcutiatur , 
difceptantes dudum in diverfa movemur . 
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E di tai cofe , come foffer fogni , 

Che pieni fon di vane ombre, ti ridi ? 
Dunque di quanto hafli ad oprar, 1’ evento 
Taciuto è il fin , di quelle fole cofe , 

Che fatte furo un di, tengali efame : 

Ond’ agevol fia poi feorger qual fia 
Quella, per cui nel difputar novello 
A diverfo peqfar -tratti fiam noi. • 
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Pars II. Tria capita haerefeos Pclagianae proponun- 
tur , quae ipfi Semipelagiani fatebantur damnata. 
Semipelagianorum aoftrina exponitur. Quod de 
gratia Dei omnibus ex aequo oblata afferebant, 
exemplo refelfitur eorum infidelium, quibus E- 
vangelium numquam praedicatum fuit . Quomodo 
omniporentiae Dei detraherent, dum mifericor- 
diam ejus extollere videbantur in eo , quod velie 
omnes homines falvos fieri . Gratiae natura & vis 
deferibitur , ut pateat eorum do&rinae perverfi- 
tas qui dicebant , quod folum a libero arbitrio pen- 
det , ut quis gratiam aroplcilatur , aut refpuat , & 
unus perfeveret , alter non perfeveret. Fidemdo- 
num effe gratuitum , & neminem poffe illam rae- 
reri . Quales fint virtutes infidelium . Pelagii do- 
gmata ex Semipelagianorum doétrina refurgere. 

multa futi quae tradidit baereftarebes 
( Quod cognofcis ) ait ; naturava , quae bona fatta ejì y 
Nullis cum vitti s in quoquam omnino creavi , 

240 Nec cuiquatn primi culpam nocuiffe parenti >y 

Et quoniam tales nafeantur nunc quoque , quatte 
Itte fuit nojìri generis pater ante reatum y 

Poffe 
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Parte II. Propongo» fi tre capi della re sì a Pelagiana^cbe 
i Semipelagiani mede fimi confejfavan dannati . E- 
fponefi la dottrina de'Semipelagiani. Quel che offeri- 
vano della graffa di Dio a tutti offerta egualmente , 
rigetta fi coll' efempio di quegl* infedeli , a' quali non 
. mai fu predicato il Vangelo . Come all' onnipojfan-ga 
di Dio detrae ffero , mentre la di lui mifericordia fem- 
br avano in ciò ef alt are , eh' ei voglia , tutti gli uòtni- 
' ni èffer falvi . Defcrivefi la natura e la poffanga del- 
la graffa , onde appaja la perverfità della dottrina 
di coloro , i quali dice ano ,fol dipendere dal libero ar- 
bitrio , che alcune abbracci la grazia , 0 la rifiuti , e 
perfeveri l' uno , /’ altro non perfeveri . Il dono della 
■.fede effer gratuito , e non potere alcun meritarfela . 
Quali fien le virtù degf infedeli . Riforgere i dogmi 
' '' di Pelagio dalla dottrina de' Semipelagiani . 

Fra i molti dogmi, eh’ a i feguaci fuoi 
L’erefiarca (a) infegnò , fai tu eh’ ei dille j 
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La natura , che in fé fatta fu buona , . 
Senza vizj in ciafcun tutta crearli ; 

Nè la colpa ad alcun del primo padre 
Aver nociuto; e poiché tai nafciamo 
Ancor, qual quello fu pria del reato , 
Di noftra ftirpe autor, 
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Pojfe hominem fine peccato decurrere vitam y 
Si velit , ut potuit nullo delinquere primus 
245 Libertate fua . Nempe baec damnata fateris 
Concili ir , mundique manu . Connoflit & iìlud 
Idem a ubi or , qttod lex ita fauflos tniferit olim 
Caelorum in regnum , fan nane grafia miniti 
Hoc quoque judicio fanSo fcis effe peremtum ^ 

250 ObjeBum efi alittd , dixiffe magifirum 

Quod meriti r bominum tribuatur grafia Cbrifi, 
Quantum quifque Dei donis fe fecerit aptum . 

Sed nimis adverfum boc fidei , nimiumque repugnane 
PJfe videns , dixit fe non ita credere , CÌF /7/ox 
255 Damnari dignos quorum mens ifìa tenerer. 

Qjio cernir , cum judicibur damnantibus ifla 
Confenfjfe reum : nec quemquam baec pojfe tucri ; 
Qjtae tamen ipfe fuis rurfum excoluijfe libelli r 
Detcgitur , reprobum in fenfum fallendo reverfus . 

2<5o Nk/jc igitur , quoniam quid nofìris difplicuijfet 

Oflenfum ejì „• fana fide? fit vejlra , patefeat .. 

Grafia qua Cbrifi populur fumur , cobibetur 
Limite vobifeum , O" formam banc adferìbitir illi. 
Ut cunóìor vocet Ula quidem , invitetque ; «?c alluni 
265 Praeterienr fudeat communem adferre falutcm 

Omnibus , <d)‘ /<?*«/« peccato abfolvere mundum . ' J" 

.5W proprio quemque arbitrio parere vocanti , 

J udicioque fuo , mota fé estendere mente 
Ad lucem cblatam , quae fe non fubtrabat itili y t ", 
270 JW cupidor refli juvet , illnfretque volente r , 

H/tfc adjutorir Domini bonitate magi fra. 
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poter la vita 

Senza peccato palTar 1 ’ uom , fé il voglia » 

Come in nulla peccar poteo Tuoni primo 

Di fuo voler. Dannato effer confelft 

Ciò da’ Concilii ( b ), e dal poter mondano (c). 

Lo fteffo autore aggiugne ancor, che i Santi 340 

Mandò la Legge un dì de’ cieli al regno , 

ConT è pur, che la grazia oggi gli mandi. 

Sai, che il Tanto giudicio ( d ) ancor dannollo. 

Fu oppofto (e) ancor, che diffe un tal maellro ( / ), 

La grazia a i merti uman , dar fi di Crifto, 345 

Quant’atto ognun. fi fece a i don di Dio. 

Ma contrario effer ciò troppo alla fede , 

E ripugnante troppo effer veegendo; 

Ch’ ei non così credea [,§], dilfe, e che degni 
Di condanna eran quei, eh’ aveanlo in mente. 350 
Onde feemi , che fu concorde il reo 
Co’ giudici , che tai cofe dannaro ; 

Nò poter fare a quefte alcun difefa : 

Le quai fi feovre pur che ne’ Tuoi libri 

Trattò quegli altra volta, e con inganno 355 

Fece al reprobo fenfo egli ritorno. 

Or, poiché moftro è quel, che fpiacque a i noftri : 
Quanto la volita fe fia Tana, appaja. 

La grazia, per cui fiam popol di Crifto (b). 

Entro a quello confin con voi fi chiude , 3Ò0 

E da voi quella a lei forma s’ aferive, 

Che tutti ella inver chiami, e tutti inviti (/’), 

Nò addietro alcun lafciando, ella proccuri 
Recar a tutti la comun falnte , 

E tutto feiorre dal peccato il mondo. * . 365 

Ma che di propio arbitrio a lei , che chiama. 

Ubbie! ifee cialcun , del propio tifando 
Giudicio sì , che moffa in lui la mente 
Alla luce fi ftenda offerta a lui , 

Che non manchi ad alcun , ma quei , eh’ al retto 37 ® 
Afpiran, giovi, ed i volenti illuftri . 

Quindi , mercè de la bontà maeftra , 

E del Signor l’aita, 
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i . Crefcere virtutum jludia , ut quod quìfque petendum 

Mandati s didicit , jugi feóìetur amore . 

Effe autem edoEiis ijiam communiter aequam 
275 Libertatem animi s , ut cur/um explere beatum 
Perftfìendo queant : finem , efebi umque petitum 
Dante Deo , ingeniis qui numquam deftt bonejlis . 

Sed quia non idem efì cunbìis vigor , variarum . 

Illecebri* rerum tr abitar difperfa voluntas j 
280 Sponte aliquos vitiis fuccumbere , qui potuijfent 
A lapfu revocare pedem j jìabilefque manere , 

fummatim , ut potuit , fententia vejira 

* • Decurfa eji : Die unde probe s , quod grafia Cbrijìi ’ 

Nullum omnino hominem de cunbiis qui generantur 
285 Praetereat , cui non regnum vitamque beat am 
Impertire velit? Nec enitn vel tempore nojìro 
Omnibus in ferri* jam certuni eji infmuatum 
Cbrijìi Evangeìium: ne die am , exordia doni 
Non potai jf e ftmul toto decurrere mundo . 
zpo III a quidem ad cunBos ferri funt jujfa s fed uno 
Tempore non agitar , quod tempore dicitur uno . 

> [ Dumque fuis aditus Domino pandente minijìris 

Crefcunt primitiae , fuerint omnino necejfe eji 
Quaedam terrarum parte* ^ ubi gratin nondum 
2p$ Corda bominum tenebri s abfolverat impiotati* , 

Et dira innumeri demerft nofle peribant , 

Cum multae accepto fulgerent lamine mente*, 

f * 

I • 

An bonita* divina quidem non dejìitit omnes 
Velie vocare bomines , 
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alle virtudi 

Crefcer 1’ affetto, onde ciafcun quel eh’ ebbe 
Apprefo da’ precetti , a lui far uopo 
Di chieder, fegua, e con perenne amore. 

Effer poi negl’ inftrutti animi queffa , 

Ch’ è libertà comunemente eguale , 

Che, perfiftendo, il lor beato corfo 

Compier poflano ! il fine e il chiefto effetto 

Dando Iddio, che non manchi unqu’a gli onefti. 

Ma poiché tutti d’ un vigore ifteffo 

Non è che fieno; e delle varie cofe 

La diffipata volontade è tratta 

Dalle lufinghe; avvien ch’ai vizii , alcuni 

Soccomban per voler , eh’ avrian potuto 

Da caduta il piè trarre , e faldi lfarfe . 

Or, poich’ è già della dottrina voftra, 

Come potuto abbiam , corfa la fomma : 

Dimmi (*) , onde provi tu , che non , fra quanti 
Uomin nafeono, affatto alcun di Crifto 
Preterifca la grazia, a cui non voglia 
Dar ella il regno e la beata vita? 

Poiché fparfo non è pur ne’ dì noftri 
Di Crifto il Vangel certo in ogni terra : 

Per non dir, che i principii in un del dono 
Difcorrer non potéro in tutto il mondo. 

Crifto in ver comandò, che quegli a tutti 
Si doveffer recar; ma in un lol tempo 
Non falli ciò, che detto è in tempo ifteffo. 

E mentre aditi aprendo a’fuoi miniftri 
Il Signor, crefce in un la prima meffe ; 

Fu neceffario affatto, effervi alcune 
Parti di terra, ove gli umani cuori 
Dalle tenèbre d’empietà difgqrabri 
Non avè ancor la grazia, e in tetra notte 
Innumerabil quegli eran , che immerfi 
Vi perivan per entro , allor che menti 
Molte fplenclean pel ricevuto lume. 

Forfè , che in ver non la bontà divina 
Dal voler, gli uomin tutti effer chiamati, 
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fed non fnnul apta fuerunt 
300 Corda , quibus poffent conferri dona Jalutis j 

Dum morum obflflit ferii as truculenta magi {ìris . 
Difficilefqtte adita tranfcurrìt grafia gentes : 

Ut quoniam Ittcem offert i voltnffet , & ipflr 
Detnonjìrare , Deut : fua quentque adverfa voi untar 
30$ Arguat , & culpa objìringat , quia lurnine primo 
Per vitia oppreffo , flt fatta indigna fecundo? 

Qttod fi firmai ur , nequicquam plettimut illos, 

Qtti nuUum innatum vitium nafcentibus ajunt , 
Incolumique omnes cimi liberiate ere ari j 
310 Grafia quos Cbrijìi meritorum examine jufìo 
Eligat , & dìgnot vita vocet , accipiatque . 

Namque utrumque fnnul fapitis , qui dicitit , otnnet 
Omnibus oblatum potuìffe apprendere munus j 
Naturae quoniam non ft detratta facultas : 

3"i5 Nec fine jujlitia pere a ut , qui mentis honorem 
Sordibus obruerint vitiorum , ut lumen ab alto 
Emiffum , indigna nollet requiefeere fede . 

Sic , quod nafeendo ejì unum, di {lare volendo y 
Ut meritum ad paucos, natura fpettet ad omnes . 

340 Sed tamen baec aliqua ft vis rat ione Uteri , 

Et credi tam fluita cttpis : jam pande quid hoc ft , 
Qttod bonus omnipotenfque Deus , non omnia fubdit 
Corda flbi , pariterque omnes jubet effe fldeles? 

Nam fi nemo ttfquam e fi , quem non velit effe redemtum , 
315 Haud dubie impletur qui c quid vttlt fumma poteflas. 
Non omnes autem falvantur , magnaque pars efl 
Qttae fedet in tenebris morti s , nec viviflcatur. 

An varii motus ani morum 

ra-v 
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Cefsò; ma in un tai cor non fur, che i doni 
Poteffer darli a quei della fallite ; 

Mentre ai maeftri la crudele afprezza 
De’ coflumi refifte, e fon le genti 
Difficili d’ accetto , e le trafeorre (/) 

La grazia , si , eh’ ancorch’ Iddio volete , 

Offrirli lor la luce, e lor moftrarfe (ro); < 

Ciafcun però fua volontade avverfa 
Accufa, e flrigne a colpa; il primo lume 
Perocché fendo in lei da’ vizii oppreflò. 

Fatta indegna ella fia pur del fecondo? 

Ciò ftabilito («) , invan puniam coloro , 

Che nullo -innato dan vizio ai nafeenti ( o ) , 

E, falva libertà , tutti fan nati ; 

Cui di Crifto la grazia elegga, c i meni 
Libri , e i degni di vita e chiami , e accolga 
Poich'in un ( p ) ben capite e 1' uno, e l’altro, 
O voi , che dite , aver tutti potuto 
Padroni effer del dono a tutti offerto ; 

Che potenza non è tolta a natura : . . 

Nè mai fenza giuftizia ir quei perduti , » 

Che P onor della mente abbiano ingombro 
Con lordure di vizii, onde dall’alto 
Scefo, ir non voglia a fede indegna il lume. 
Cosi color, che fon, nafeendo ,‘ eguali (q ) , 

Nel voler fon divedi; ond’ è; che il merto 
A pochi (r) fpetta , e la natura a tutti . 

Ma fe alcuna ragion vuoi che ciò provi, 

E cofe ftolte sì crederfi , agogni : 

Ond’ è , che il buono e onnipotente Iddio , 
Spiegalo, a fe non fottomette i cuori 
Tutti , e del par vuol tutti effer fedeli ? 
Perocché fe non avvi in alcun loco - 
Uomo, alcun, eh’ ei non voglia effer redento; 
Senza dubbio il poter fommo s adempie 
In tutto ciò, eh ei vuol. Non però tutti 
Salvanti , e v’ ha gran parte pur , che ficde (/) 
In tenèbre di morte, e non ha vita. 

Degli animi fors’ è che i varii moti [*] 
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tali a gignunt? 

Liberi a fqtie facit caujfam non omnibus un am ? 

33O Ergo borni ni s valida arbitrio divina voluntas , 

Aut edam invalida ^ * , operi s cui finis in ilio eft* 
Quem frujìra.juvtjfe velit , nifi praeferat ille 
Affeflum y cujus coiai tetur grafia curfum . 

At fi dimota certandi nube , ferenis 
335 Qj iae f unt vera oculis mecum intueare mndejìe a 
Et vetera exemplis manifejìis piena videbis 
Saecula > & in noflro cognofces tempore multa.. 

Qua e doceant , vistate Dei converfa malorum 
Corda , quibus redi nibil umqaam infederat , & quae 
340 Nutium jufìitiae ftgnum fenfumve gerebant . 

Namque ut mine faevas gentes y & barbara regna y 
Ignoti prius aut /preti nova grada Cbrifli 
Adtrabit , Ó‘ terra templum [ibi condii in orniti a 
Sic prius y immites populos , urbefque rebel les , 

345 Vincente ob/lantes animos pietate , fubegtt . 

Non hoc confido tantum bortatuque benigno 
Suadens atque docens qua fi nomata legis b aber et 
Grafia : fed mutane intuì mentem , atque re formane y 
Vafque novtim ex frado fingens 9 vertute creandi . 

5SO Non ifìud moni tue dgis , non verba propbetae y 
Non prae/lata f bi P ya ejlat natura , fed unus 
Quod fecit 9 reficit . Percurrat Apo/lolus orbem y 
Praedicet , bortetm , plantet , riget , increpet , in/l et * 
Quaque v*am verbo referatam inveneri t , intret 
355 Ut tatnen bis Jludiis auditor promove atur , 

Non doti or y neque difeiptilus , fed grafia fola. 

Ejficit £ 
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Producati tali effetti? e una cagione 
Fa libertà, che non è in tutti eguale ? 

Per l’arbitrio dell’uom dunqu’ è poflente , 

O inferma è ancor la volontà divina , 

Quella, a cui pur nell’uomo è il fin dell’opra. 
Cui giovar voglia invan, s’ ei non 1’ affetto 
Prepon, nè grazia l’accompagna al corfo. 

Ma le, rimoffa del pugnar la nube , 

Quelle cofe che fon vere , a fereni 
Occhi umilmente or mirerai tu meco : 

Pieni di chiari efempli i fecol prifchi 
Vedrai, molte vedrai nel noftro tempo 
Cofe, a provar, che per virtù di Dio 
Fur convertiti i cor d’ uomin malvagi; 

Nè in que’ mai nulla era di retto, e nulla 
Avean quei di giurtizia e fegno e fenfo. 

Poiché fìccome or l’ inumane genti [</) , 

Ed i barbari (x) regni attrae di Crifto, 

Prima ignoto, o fpregiato, e in ogni terra 
Fabbrica a fe la nova grazia il tempio : 

Popol feroci pria, città rubelle 
Così, poiché vincendo iva pietade , 

Gli animi refifienti , ella fé dome , 

Non fol con tal configlio, e col benigno 
Efortar perfuadendo ella e infegnando , 

Quafi che norma avef^’ tlla di legge : * 

Ma in mutar (_?) dentro e riformar la mente , 
D’ un vafe infranto lavorando un novo 
Con quella, eh’ erta ha di crear virtude 
Non della legge fan quello i configli , 

Non le parole del profeta il fanno , 

Non porta in fila balia fallo natura , 

Ma il folo Iddio rifà quello eh’ ei fece . 

L’ Appoftol vada pur, corra pel mondo. 
Predichi, eforti , e pianti, e irrighi, e {gridi 9 
E incalzi , ed entri ov’ ei via trovi aperta 
Dalla parola : pur , che da tai cure 
Sia moflo l’uditor, non il Maertro, 

Non il difcepol fa; ma il fa la fola 
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inque grava adolet piantaria fruflus . 

Haec femen [dei radtcetn adfigere menti ,, 

Eque ftnu cordi s validum jubet edere germen .. 

360 Haec maturandam fegetem fervatque fovetque , 

Ne lo! in in & tributi , & vanae dominentur avenaei 
Ne ventus frangat , torrens trabat , aefìus adurat : 
Neu cum j t ntmium laeta , & praefortis in altunr ^ 

■ Extulerit , turpi procumbat J irata ruina . 

3Ó5 Et nos i/la, inquis , fentimus de bonitate 
Ac virtute Gei, quae ni foveatque regatque 
Quos vocat , & tutos peccato praeflet ab omni , 

Non fua fervabit quemquam prudentia ,. nec fe 
Perficiet folte naturae viribus ullus . 

370 Sed quia jam in nobis & velie & nolle creatum cfh. 
Arbitri! que fui quo. vult intendere motus 
Libertas accita potefì, patuitque per aurem 
Judicio cordis , quo mundum propofuiffet 
Con [ìlio fervore Deus: mene excita long"™ 

375 Excuti at fomnumj J eque illi fubdat & aptet , 

Qui cupidam & fidam promiffa in gaudio ducat - 

Hoc efì nobifcum quod te fentire ferebas ? 

Haec [incera fides? baec Cbrifli grafia tecum efì? 
Cujus opus, fixo di/ì inflitta limite, totum 
380 Extra hominem Jìatuis claufa penitus f ore mentisi 
Vixque Deum fenfus carnis permittis adire , 

Per quos fumta foris animus dijudic'et intus , 

Seque ferat , quo quo librata exami na poti due 
Profferiti arèitriì : 
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Grazia , e accrefce ( aa ) alle piante i gravi frutti . 

Quella pur fa, che della fede il feme [bb) 

Colla radice alligni entro la mente , 

E dia dal fen del cor valido gferme . 

Quella la melfe a maturarli e ferba 
E nutre , onde non poi triboli , e loglio , 

E fignoreggi in lei Aerile avena; 

E non la franga il vento, e non la tragga 
Torrente alcun, non la diflecchi il caldo : 

Nè allor, eh’ affai feconda e forte, in alto 
Eretti abbia i fuoi fieli , ella poi giaccia 
Prolfefa al fuol con turpe, ampia ruina. 

Ancor noi, tu mi dici, abbiam tai fen fu (re) 
Della bontà, della virtù di Dio. 

Che, feinon quei, eh’ e’ chiama, e ferbi e regga, 
Nè renda fcevri da qualunque colpa; 

Nelfun fi falverà per fua prudenza. 

Nè colle fole, eh ha dalla natura , 

Forze , fia che fi faccia alcun perfetto [dd) . 

Ma, perocch’il voler è in noi creato, 

E il non voler , e ovunque vuole , i moti 
Può dell’arbitrio fuo volger chiamata (ee) 

Libertà a feerre , e per l’orecchio è conto ( ff ) 
Col giudicio del cor, (gg) con qual configlio 
Abbia propollo [bb] Iddio falvar il Mondo : 

Della la mente, fcolfo il lungo fonno, 

Utrul s’adatti a lui, ch’indi la feorga 
Cupida e fida (/V) alla promelfa gioja(M). 

Quello è quel che con noi fentir dicelti ? 

Quella è la fè fincera? e quella è teco 
Grazi* di Crilto? di cui tutta l’opra, 

Ch’ad un limite filfo entro è diftinta , 

Stabilita da te fuori è dell’ uomo , 

Della mente la porta (//) affatto chiufa. 

E a Dio permette appena entrar pe’ fenfi 
Della carne ( mm ), ond’ avvien, che delle cofe 
D» fuor prefe, entro a fe giudichi l’alma, 

F. vada ovunque l’adequata libra , 

Dell’ arbitrio premuta abbiala il pefo : 
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velati cura voce loquentis , 

38 £ Aat rerum aB ararti fpecie quas vidimar , a ut quas 
Legimus , exoritur fecreta cordi s in aula 
Nane amor , aat odi am , nane fpes , rnetus , ira , dolor que i 
tamen hos motus fcriptor , narratore & auBor 
Infevere animo ( quamvis forte hoc quoque vcllent ) 
3 po Sed de perceptis meni )udex /ponte movetur , 

E; prò more fuo , quantum fe exercuit iflis , 

Tranfit in affecìum quem confirmaverit ex fe , 
illa volendo fequens , ijlis nolendo reftflens . 


At vero omnipotens hominem cum grafia falvat , 
3^5 Ipfa fuum confummat opus: cui tempus agendi 
Semper adejl , gefìa velit : non moribus illi 
Fit mora , non cauffls anceps fufpenditur ullis. 

Nec quod fola potè fi , cwr» offlcioque minijìri 
Exfequitur , famuli fve vicem committit agendi : 

400 quamvis multa admoveant inondata vocantis , 
Pulfant, non intrant animar. Deus ergo fepultos 
Sufcitat , O* folvit peccati compede vinBos . 

Ilio obfcuratis dot cordibus intellcElum : 
lite ex injuflis jufìos facit , indit amorem 
405 j£«o redametur amans : & amor quem conferì t ipfe e fi. 
Hunc itaque affeftum , quo fumunt mortua vitam , 
£«0 tenebrae fiunt lumen , ^wo immunda nitefeunt , 
fluiti f opere incipiunt , cegvique valefcunt , 
2 V*v»o olii i*/ , nemo flbi , no» littera legis , 
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Come» allorché di chi parla, alla voce 
O delle fatte offerte già cofe all’idea. 

Che da noi ville, o che da noi fur lette , 

Nafce del cor nella fecreta corte 
Or T amore, ovver l'odio; or la fperanza , 

Or la paura, or l’ira, ed or la doglia : 

Nè pero lo fcrittore inferì mai , 

II narrante, e l’ autor nel cuor tai moti ; 

( Quantunque elli volean fors’ ancor quello ) 

Ma giudice la mente è dalie cofe , 

Cui fcorfe pria (««), di fuo voler comtr.ota, 

E pel collume fuo , quanto sé in quelli 
Efercitò, fen palla in quell’affetto. 

Cui s’ abbia confermato ella in fe lieta , 

Quelle feguendo col voler , elice 
Col non voler la refiflenza a quelle. 

Ma quando fa l’ onnipotente ( oo ) grazia 
Salvo luom, l’opra fua compie ella flefTa : 

Tempo ha fempre d’oprar quel che vuol s’opri : 

Non da’ collumi a lei falli ritegno 
Non per cagioni è mai dubbia e fofpefa. 

Nè quel che fola può, fa del minillro 550 

Con la cura e l’officio, o non ai fervi 
Ella commette dell’ oprar le véci : 

Che i molti anco in efpor di lei che chiama. 

Precetti, picchian fuor, non -dentro (pp) all’alma. 

Dio dunque avviva i già fepolti;, e fcioglie 555 

Quei che fon del peccato a i ceppi avvinti . 

Dà 1 * intelletto a gli ofcurati cori , 

D’ ingiufli ei falli giufti , infonde amore, 

Ond’ egli amante riamato fia : 

Ed è 1 ’ amor eh’ elfo inferite , ei fteflo (qq)» 560 

Or quello affetto, onde gli ellinti han vita , 

Onde fi cangian le tenèbre in lume , 

Onde fplendono ancor le cofe immonde. 

Onde il fenno ad aver prendon gli flolti , 

E fi rifanan quei che fono infermi, 5Ó5 

Non altrui dà, non a fe lieto, alcuno ; 

Non la corteccia (rr) della fcritta legge, 
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410 Nec naturali! fapientia , quae femel afta 
In praeceps , labi novit , con/urgere nefcit . 

Et licet eximias Jludeat pollere per arte s, 
Ingeniumque bonum generofts mori b in ornet s 
Caeca tamen finem ad mortis per devia curri i , 

415 Nec vitae aeternae veros adquirere fruttus 
De falfa virtute potejl : vanamque decori s 
Occidui fpeciem , mortali perdit in aevo . 

Omne etenim probit atis opus , nifi /emine verae 
Exori tur fidei , peccatum efì , inque reatum 
420 Ver ti tur , & Jlerilis cumulat [ibi gloria poenam. 

Ufqtie adeo donum ejl quod credimus , & data gratis 
Grafia , non merita ditat mercede vocatos : 

Nec jujlorum operum difcernit fatta , fed omnes 
Sola ex immundis mundos facit , utque legentcm 
425 Lettus amet , non hoc fludio , fed munere fumit . 

Nam fi fpettatrix merìtorum ejl grafia , & illis 
Se tribuit , quorum efl animus purgatior , & quos 
Per liberìafem arbìtrii fibi reperii aptos j 
Infontes tantum , juftojqtte adfumere folos 
430 Debuit , & veri cupidos , ac retta volentes j 

Perverfos autem , fcelerum affuetudine turpes , 
Deturbare procul , lucemque negare tenebris . 

Atqui Salvator mundi non proemia jufiis 
Solvere , fanis venit conferre medelam : 

435 JVrf quod difperfum exciderat,frattum atque jacebat , 
Quaerere , O* inventum reparare , rfc reddere curae . 

Denique ne quifquam ex morum fplendore putetur 
Ceriferi , fidei merito ad bona filmina vacavi , 

CVm non divino fit munere mentibus ipfa 
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Nè il naturai faver, che, s’ una volta 
Precipitò; non di cader è ignaro. 

Ma rifurger non fa dalla caduta . 570 

E benché nell' cfimie arti pofiente (rr) 

D'elfer s’ adopra, e il buon ingegno adorno 
Fanno- i gentil coflumi fuoi , pur cieco 
Fuor della via fen corre al fin di morte. 

Nè della vita eterna i veri frutti 
Acquiltar può da virtù falfa ; e perde (//) 

Nella vita mortai il vano afpetto ( uu ) 

Di paffeggiero onor. Poich’ è peccato (*v) 

Ogn’ opra di bontà , fe non dal feme 

Yien di fè vera, c in reità fi volge (yy) , . 580 

E fiorii gloria accrefce a fe la pena (3^). 

Tanto è ver, eh’ egli è don quel cui crediamo, 

E gratuita la grazia, a i fuoi chiamati 
Della mercè non meritata è larga : > 

Nè i fatti delle giude opre difeerne , 585 

Ma i mondi fola fa tutti d’ immondi ; 

E fe chi elegge dall’ eletto (aaa) s’ama , 

Ciò non da merto , ma da don ( bbb ) deriva. * 

Perocché, fe la grazia ha mira a i merti , 

E dafft a quei, che più purgata han l’alma, 5*70 

E a quei, che, dell’ arbitrio atti a fe trova 
Mercè la libertà; fol gl’ innocenti 
Ella alfumer dovette, e i foli giudi , 

Che bramofi del ver vogliono il retto; ’ * > 

Ma lunge fcacciar quei, che fon pervertì, 5^5 

E brutti fon per cojftumanza a colpe , 

E la luce negar alle tenèbre . 

Ma premii a i giudi il Redentor del Mondo 
Non venne a dar, nè medicina a i fa ni : 

Bensì quel che difperfò era e caduto, • 600 

E fi giacea fiaccato {ere) , a cercar venne , 

E trovatol, fanarlo r e averlo in cura. 

Perch’ alfin non alcun credatì eletto 
Per lo fplendor de’ fuoi codumi , o il merta 
Della fede chiamarlo a i fommi beni, 605 

Come, fe per divin dono alle menti 
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440 Infpirata fide* : recole innumerabile vulgus 

Retro fenum & juvenum x qui caeca turpiter ufi 
Libertate animi , per cultus dqemoniorum , « 

Per magica* artes , per amorem rapta tenendi , 

Per Jìupra , per caedes vitam duxere nefanda* : 

445 Et tamen incumbente obitu , limite in ipfo 
Ext re mi fiat ut , mi fer antem notte remota 
Cognovere Deum : purgatorifque lavacri 
Munere , /w//4 wm// linquentis figna priori* x 
Exempti mundo mutarunt tartara caelo. 

450 merita bic numerasi fi praecedentia cerna * > 

Impia : fi quaeris pofi addita , fuerunt . 

«f/ merito adfcribis , voi ui fife renafcì r 
Nempe utero fidei parta e fi tam retta voluntas. 
Porro fidem qui s dat , nifi grati a? ftc , velie 
455 Grafia dat tribuendo fidem , eredita pofiat x 

Quaeque voluntatis meritum creet , ipfaque filo 
Nafiatur Jpìrante Deo , mentemque refirmans y 
De cinese algenti fipitum fufcitet ignem. 

Ergo voluntatis genitrix , operumque creatrix 
460 e fi ex merito: quoniam quod non fit ab illa , 

iVi?» bene fit : Qnem non retto via limite ducit , 
Qtianto plus graditur , longinquius errai . 

J/w i gì tur meritum , credens exi fiere pofife 
Ante fidem , virtutibus impianti* : 

4*5 J’/’vf illam vis efife tuam, non munere danti s 
Sumtam , fid geni tam de liberiate volendi : 

Nul/am babet in vobis falv.it rix grafia fidem fi 
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Infpirata non fia la fede i fletta 2 
Sovvenga a te l’ innumcrabil vulgo 
Di giovani e di vecchi a i tempi addietro , 

Che della cieca libertà dell’ alma 610 

Bruttamente ufo fero , e, de i dimonj 
Mercè del culto, e per le magich’ arti , 

E per l’amor di ritenerli il tolto , 

E mercè degli flupri , e delle flragi , 

Furo intefi a condur vita nefanda : 

E pur , già fovraftando a quei la morte , 

Sul limitar del fiato eflremo ifteflo , 

La notte lor rimofla , il Dio pietofo ( ddd) 

Scorfero ; e il don del purgator lavacro 

Nulli fegni lafciò del mal primiero, 6zo 

E cangiar, tolti al mondo, in ciel l’inferno. 

Quai merti qui noveri tu ? fe i primi 
Riguardi tu; furo empj : e fe gli aggiunti 
Pofcia , ricerchi tu ; nulli fur quelli . 

Se il voler poi rigenerarli , a merto 6z 5 

Viene aferitto da te; voler sì retto 
Dall’ utero prodotto è della fede. 

La fè, fe non la grazia, in ver chi dona? 

Così dona la grazia il ben volere 

Col dar la fe, che le credute cofe 630 

Richiegga , e del volere il merto crei , 

E nafea ella, infpirando il folo Iddio, 

E la mente riformi, e dall’algente 
Cener rifvegli fuor fopito il foco. 

La madre dunque del voler ,‘ dell’ opre 635 

La creatrice (fff ) non dal merto nafee : 

Che ben non fatti ciò, eh’ ella non faccia ( ggg ) 

Quel, cui retta in cammin via non conduce, 

Quanto più va, tant’ erra ei più lontano. 

O dunque credi tu, ch’efifler polla Ò40 

Pria della fede il merto; e quel tu doni 
Alle virtù dell’empierade : o vuoi; 

Quella efler tua , non mai di Dio per dono , 

Ma del voler da libertà prodotta : 

La grazia falvatrice ha nulla fede Ó45 
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Infinto exclufa arbitrio , quod fronte fuperba 
Erigiti s, /patio ut gravita majore ruoti s . 
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270 Divinorum operum quod ponitis in redimendis 
Principium? Mandata Dei facere ante lavacrum , 
Noffe , & amare Deum , promi /fi s credere Cbrifii , 
Quaerere ,pulfare peter e ,proprium omnibus effe 

Ajferitis , qui fe fludeant optare votanti . 

475 Anne ab aquis divina manus renovare receptor 
Incipit f ( 9 * efi fua cuique voluntas e 

Ut meices operum fit gratin , judiciumque 
De pretto , quo , quod donum perbibetur , ematur ? 
An vero auxilìum verbo Deus incboat , (J fe 
480 PW* minifirorum mundo declarat in omni : 

Ut puìfante aures fermone illetta voluntas 
J uditi 0 praecurrat opem ; nec grati a jatn fit 
Grafia, quae legis fungeas vice , jure monentis 
Solum agat : atque agro cum piantatore minifiret % 
485 Terraque feminibus det,non Deus , incrementum : 
Ubere ceu glebae fubftfiat , arte colentis 
Exoritura feges : neque quicquam cordis in arva 
Praefulcet divina manus , quo temperet aequor 
Edomitum , faci atque fatis gaudere novales? 

4^0 Talibus adfumtis inimico ex dogmate , nonne 
Perfpicuum efi quanturti damuatos confoveatis , 
Dum cuique ad verae capienda exordia vitae 
Naturam affettum fidei conferre docetis .• 

Dumque aliud non efi vobifcum grafia , 
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Allora in voi, dal gonfio arbitrio efclufa, 

Cui follevate con fuperba fronte , 

Ond’ alta e grave piu fia la caduta. 

Qual principio voi delle opre divine 
Ponete in quei , che rifcattar fi denno ? 

Di Dio i precetti far pria del lavacro , 

Dio conofcer e amarlo, alle promette 
Di Crifto predar (bbb) fede , il far ricerca. 
Picchiar, chieder, voi propio a tutti dite 
Che ftudin d adattarli a lui che chiama. 

E la divina mano avvien dall’ acque (£ 44 ) 

Che prenda a rinnovar forfè i reaenti? 

E il voler fuo cagion è a ognun di vita : 

Si che la grazia fia mercè dell’ opre , 

E il giudicio del prezzo , onde fi merchi 
Quel eh* atteftan eh’ è don , le facre carte ? 

Forfè comincia Iddio colla parola 
Ad aita recar, e colla voce 
De’ miniftri fi fpiega in tutto il mondo : 

SI che ferendo il lor fermon gli orecchi , 

Prefa la volontade, ella precorra 
Col giudicio all’ aita; e più non fia 
Grazia (III) la grazia [ mmm ) ornai, che della legge 
Faccia le veci , e del diritto ufando 
Di colui eh’ è l’ ammonitor , fol opri 
E al campo sì col piantator miniftri; 

Che dia a’ femi il terren , nop Dio, l’aumento: 
Come fe per fecondità di gleba, ( nntt ) 

E del coltivator mercè dell’ arte, 

A fuflifter la biada, e a crefcer abbia, 

E nel campo del cor nulla pria folchi 
La man divina, onde fi tempri il domo 
Campo, (000) il novo terren goda pei femi C/’/’/O ? 

Tai cofe aflimte dal nimico dogma, 

Chiaro fotfe or non è, quanto i malvagi 
Si fomentin da voi, mentr’a ciafcuno , 

Dite, i principii a trar di vera vita, 

L’ affetto della fè dar la natura : 

Mentre la grazia altro non è con voi , 

F z Clie 
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quam lex, 

4P5 Qjtamque propbeta monens , 0 quam dottrina mini {ivi? 
Scilicet ut tale arbitri um generaliter inftt 
Semine damnato genitis in corpore mortis , 

Quale babuit nondum peccati lege fubattus 
Primus homo : 0 nullunt in prolem de vulnere vulnus 
500 T ranfierit , nifi corpoream per conditionem : 

Quae fic exterius refpondeat , ut nibil intas 
Imminuat , teneatque fuutn fubjìantia mentis 
Splendorem , 0 * nulla poenali notte prematur. 


Addite quod fupcrefl tumidi , ruituraque vani 
505 Congerite , 0 caujfts c auffa s aptate fequentes . 
lt quia nil primae periit virtutis apud vos j 
Dicite ab illaefs animis procedere veram 
Jujìitiam , regno dignam caeloque locandam : 

Ut frujlra Cbrijìus fit mortuus . Edite multos 
510 Arte 0 fponte fua fanttos ab origine mundi , 
Abfque Deo placuiffe Dea : decretaque legis 
'Tutte data , cum pejor mos , 0 corruptior aetas 
Terrore in/lanti & formi dine mortis egeret . 

Dicite plettentes apice* , morti fque minifiros 
515 Hoc expleffe operi * , quod grafia vivificatrix . ' 

Nane agite , 0 quoniam fuerit fine lege volunta* 
Libera , quam fcripti munibat pagina cordi s : 

Sic vitam aeternam adquiri potuiffe , vacante 
Hac ope quae legem fupereminet , ut fine lege 
520 Ex naturali potuit virtute capeffi : 

Nunc autem, Jìudiis vergentibus in mala multa. - 
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Che legge, e eh’ è l’ammonitor profeta, 

Nè più, che la dottrina è del miniltro? 

Ch’ appunto fia generalmente in quelli 
Arbitrio tal, che dal dannato feme 
Nel corpo pria fi generar di morte {qqq) , 

Qual 1’ ebbe Tuoni primier, cui non ancora 
Sommefiò del peccato avea la legge : 

Nè piaga fia da piaga ita alla prole , 

Se non che per condizion del corpo : 

Che rifponda al di fuor, si eh’ al di dentro 
Nulla feemo rimagna, e della mente 
La fofianza ritenga il fuo fplendore, 

E nulla cecità penai la prema . 

Aggiugnete fujierbi or quel che refia, 

E vani, cofe eh’ a cader n’andranno. 

Gite ammucchiando, e le cagior. feguenti 
Alle cagion gite adattando : e dite , 

Poich’ intègro è il valor prifeo appo voi , 

Da illefe alme venir giuftizia vera. 

Degna di regno , e da locarfi in cielo : 

Che morto è Crifto invan (rrt)« Dite che molti 
Per arte e per voler, dappoich’ è il mondo. 
Senza Dio fanti pur piacquero a Dio : 

E che i decreti della fcritta legge 
Furo allor dati, che peggior collume, 

E più corrotta etade avea bifogno 
Di tema ifiante e del terror di morte : 

Dite, che allor la fcritta legge ultrice 
E minifira di morte adempiè l’opra, 

Cui quella fatto avria grazia, eh' avviva. 

Su dunque } c poi , che fu fenza la legge 
Libera ancor la volontade umana, 

Cui la legge munia fcritta nel core: 

Dite così, che fenza quella aita 
Della grazia, eh’ a legge alto fovrafta, 

Acqui llar fi potéo la vita eterna , 

Come fenza la legge ella poteo 
A lei poggiar per naturai virtude : 

Or poi , volte le cure a molti mali , 
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. Creviffe auxilium : non quo cejfante , falutent 
Non caperet per difficile s natura labores , 

Sed quo conatur operum affefiufque juvante , 

515 Propofitam citiur ferret mene libera palmata. 
Diche , cum infantes rem, vantar , no» renovari 
Infontes animar , & fola carne renafci 
Exteriur lotor , «0» exifìentibus illis 
Interitus maculir : quoniam licet edere refiae 
530 voluntatis nequeant , hoc magie omni 

Sorde vacent , fuper au fiorir quod conditionem 
De proprio nibil addiderint , quod fonr aboleret . 


Haec ft non ve/ìris fpirant de cordibur , & vos 
Non cum damnatir eadem ratir extulit alto 
535 Mergendor pelago , fubmittite vela tumori x, 
Nobifcumque bumiler placido conftjìite portu . 

Edite conjlanter naturae vulnera vifiae , 

Exut am virtute animata , caecataque cor dir 
Lumina , & in poenam propriam jaculis fuper atis 
540 Armatum arbitrium, numquam confurgere pojfe ,• 
Inque novos lapfur femper nitendo revolvi : 

Cui fua fit laqueus fapientia , morfque fubafium 
Detineat , nifi vera falur ex munere Cbrifìi 
Adftt , & oppreffam dignetur grafia mentem . 

I 

545 An veflrum fublimem animum pudet ijìa fateti , 
Ne fub tam multir morbir fit vilior aeger ? 

Cum nibil ex omni majorum dote fuper fit , 

Quo medici mereatur opem , & mercede valefcat . 

£r£$ 


Digitized by Google 


47 


Degl’ Ingrati. 

L’ aita s’addoppiò : non tal, che quella 
Mancando, non, mercè d’afpre fatiche , 
Dalla natura s’ otterria falute ; 

Tal bensì, che giovando ella dell’ opre 
E gli sforzi e l' affetto , alla fua palma , 
Libera, e ratto più gifle la mente. 

Dite, che quando a rinnovar fi vanno 
I fanciulli, non loro alme innocenti 
Si rinnovano allora, e fuor mandati, 
Rinafcon nella fola carne, in quelli 
Non elicendo alcune interne macchie : 
Poiché, quantunque dar non poffan fegni 
Di Voler retto ; pur tanto piu mondi 
D’ ogni lordura fon, che, dell’autore Uff) 
Sulla condizion , nulla del loro 
V aggiunfer , da mondarli al facro fonte , 

Se non da’ volil i cor fpiran tai fenlì, 

E non voi con color , che fur dannati , 

Una (lelfa portò nell’ alto mare (///) 

Nave , ad elfer fommerfi j ornai le vele 
Della fuperbia ite abbacando, e umili 
Con noi reftate nel tranquillo porto. 

Della vinta natura ite collanti T uuu) 
Dicendo le ferite, e di virtude 
Spogliata 1 alma, e del cor ciechi i lumi : 
Uhe in pena fua (xxx) di fuperati flrali 
L arbitrio armato non può (urger mai, 

E fempre a cader va co’ novi sforzi : 

A cui fi fa fua fapienza un laccio , 

E fottomelTo a fe lo tien la morte, 

Se la vera falute a lui di Criflo 

Per don non fia prefente , e fe non degni 

Di fe la grazia a lui l’opprefTa mente. 

Forfè ha roffor 1’ eccelfo animo vortro 
Di confeffar tai cofe , onde 1’ infermo 
Più vii non fia, fuggetto a tanti morbi? 
Poiché fra tutte de i maggior le doti 
Nuli’ avanza, per cui medie’ aita 
Merti , e sborfata la mercè , rifani . 
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Ergo in cafira gradum revocate hofiilia , & illir 
550 Addite vos, quorum ingerito & fallacibus armis 
Ludi tir, ejufdem vibranter fpicula Ungane. 

Exfultate bonis naturae , & mentis honorem 
Omnibus a faeclis illaefum fiare docete. ' < » 

Neu vos in totum retegatis dogmate nudo , 

555 Corporeo tantum decurrere tramite poenam 
Peccati per hi bete , animi ni hit imminuentem 
Vainere transfi xes abfolvite crimine y & ipfam. 1 
JuJììtiam accufare Dei, tranftre [mentis 
Supplicium , quò non vultis tranftre reatum. 

560 Sed non injufius Deus efi manifefiaqtte Paul/ 

Vox docet , uno omner bomines cecidi fife ruente . 

In quo tota [intuì feries profilata nepotum 
Deperiit , nec habet quifquam quo j urgere pojfit 
Ad vitam, [acro nifi rurfum nafcitur ortu. 

565 Quotquot enim fummo jttfios numerati s ab aevo , 

Hac ope non dubium e fi [alvatos ,quam modo tato. 
Latius omnipotens exercet gratta mando. 

Haec, fi cut di cium e fi , non judex e fi meritorutn-,. 
Quae nifi piena malis non invenit : & nifi donet 
570 Quae bona [unt , nibil efficiet bene caeca voluntas. 

Haec ut cujufquam fiudio affefluque petatur, 

Ipfa agit , & cun&is dux efi venientibus ad [e s 
Perque ipfam nifi curratur , non itur ad ipfam. 

Ergo ad iter per iter ferimur . Sine lamine lumen 
575 Nomo vide t, vitam fine vita inquirere mors efi. 
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Dunque il piè rivolgete al campo odile, 

E con le lor fallaci arme pugnate,* 

Scagliando i dardi dell’ ìdeffa lingua» 

Efuìtate pe i ben della natura , 

Ed infegnate, che da i fecol tutti 
Della mente l’onor rimanfi illefo. 

E per non ifcovrir, che in tutto fiete 
Voi del già conto dogma , ir della colpa 
Sol per corporea .via , dite la pena; {yyy ) 

Ond’ all’anima avvien nulla fi feemi : 

Quei, che trafitti fon dalla ferita. 

Da peccato affolvete, e fin la ftefla 
Giudizi a alta di Dio da voi s’accufa. 

Che permette che là pafli il cadigo,, 

Ove negate voi paffi il reato. 

Ma ingiudo Iddio non è 1 chiara di Paolo 
La voce infegna a noi , che gli uomin tutti 
Cadder, cadendo un folo, e de’ nipoti 
Tutta la ferie in un peri proftefa 
In lui , sì eh’ a ognun manca , ond’ alla vita 
Pofla rifurger mai; s’ei non rinafee 
Col fuo rigenerarfi al facro fonte, 

Che quanti dalla prifea età (<££.) fon giudi , 

Cui noverate voi, certo è che falvi 
Per qued’ aita fur, eh’ ampia or piò eferce 
La grazia onnipotente in tutto il mondo. 

Queda non è , detto lo abbiam , de’ merti 
Giudice, e il tutto pien trova di mali : 

E s’ ella i ben non doni; il voler cieco 
Nulla farà mai ben. Fa queda ideila. 

Che con cura ed affetto a lei fi vada, 

E a tutti que’ eh’ a lei vengono, è duce : 

Se per lei non fi corra, a lei non valli. 

Dunque noi d’ una grazia in altra ( aaaa ) andiamo \bbbb). 
Senza lume non vede alcuno il lume; 

E fenza vita il cercar vita, è morte, 
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Pars III. Semipelagiani obiicientes, quod necertitas 
gratiae ad bonum velie Se agere libert^rem arbi- 
tri! deftruit, meritimi tollit , Se poenas nemini 
deberi evincit refelluntur propofita Se explicata 
Ecclefiae dottrina de peccato originali.. Qui fine 
hujus peccati erte&us in humana natura. SolaGra- 
tiaChrifti lanari porte liberi arbitrii vulnera a pec- 
cato Adae illi infli&a. Exemplo. parvulorum fta- 
tim poft Baptifmum decedentium probatur . Gra- 
tiam non ex merito dari , fed fecundum Dei bene- v-. 

placitum. Mifericordiae Dei effe quod aliquibus 
detur Gratia, & nullo paéto injuftum quoa aliis 
non detur, cum poflìt omni jureneminem libera- 
re . Non effe perferutandum cur ex hominibus , 
eadem licet cauffa omnes implicet , alii eligantur, 
alii relinquantur . Id ignorare obeffenihil; Non 
porte Dei judicia non effe aequa licet occulta. 
Quantum ab inimicis gratiae cavendum fit.. Qui- 
cumque fibimet uni,aut etiam gratiae, fed quam 
mermt, virtutes fuas adferibit , eum non profice- 
re, fed eo ipfo deficere. Se perire. 

J" J/f vanam infarto proferiti corde querelami 
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Parte III. I Semipelagi ani opponenti , che laneceffità 
della Grafia a ben volere ed operare la liberta del ! 
arbitrio àiftrugge , toglie il merito , e convince , a nef- 
funo ejfer dovute le pene , riget tanfi propofìa e /pie- 
gata la dottrina della Chiefa intorno al peccato ori- 
ginale. Quali fieno di quefìo peccato gli effetti nella 
natura umana . Per la fola Graffia di Grifo poter fi ri- 
fanàre le ferite del libero arbitrio impreffe in lui dal 
peccato di Adamo . Prativa ft coll efempio de' bambini, 
che incontanente muojono dopo il batte fimo , non darft 
la Grafia pel merito , ma fecondo il beneplacito di 
Dio. Ejfer della mifericordia di Dio , che ad alcuni 
diaft la Graffa , e cofa non effere ingiufìa in verun 
modo , che ad altri non dia fi j potendo egli con ogni di - 
ritto neffuno liberare. Non dover fi invejìigare perché 
degli uomini j avvegnaché una cagione mede firn a tut- 
ti gli avvolga , altri fieno eletti , altri l affiati. Nulla 
nuocere il ciò ignorare . Non potere i giudi 7J di Dio 
non ejfer giufìì , quantunque occulti . Quanto da' ne- 
mici della grafia convenga guardar/ . Chiunque a 
fe mede fimo folo, od ancora alla grafia , ma eh' ei me- 
ritoffi,afcrive le fue virtudi,coftui non profittare, ben- 
sì mancare per quefìo fìeffo e perire. 

Ui dall’ infano cor vana quercia 
Mandate voi , 
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Omne opus arbitrii fublatum vociferante * , 

Currere carrentum fi non , 0 velie volentum efl : 

‘ Nec vitiis poenam deberi , aut pr aerai a laudi , 

580 .W r*/ natura in objlriólam mala velie neceffe efl , 
J'W noflro adfcribi nequeunt bene gejla labori . 

i m j , 

Numquid non eadem fapìunt , eademque perorant 
Vejlri illi , quorum melati s verba , magijìri? 

Sed quia confìttili cognata fuperbia quojìa 
585 Profiliti 0 vobis nunc refpondetur , 0 illis • 

« 

Inviolata Dei quondam 0 fublimis imago 
In primo cunóli fuimus patre , nemore almo 
Degit , O* edifto parens cavet arbore ab una. 

At poflquam rupta mandati lege fuperbum 
5po Conftlium mixtum invidi ae de fonte recepir , 
Corruit , cunóli funai in genitore cadente 
Corruimus ; tranfeurrit enim virofa per omnes 
Peccati ebrietà s , corrupti 0 curdi* in alvo ■ 
Prefijlit , cruda fervet carbunculus efea . 

5<?5 Hinc animi vigor obtufus , caligine tetra 
Induitur , fert divinae fulgura luci * 

Lumen iners : bine arbitrium per devia lapfum 
Claudicat , caecis conatibus , inque ligatìs 
Mota * inejl , «0# frrar abejì : manet ergo volunta* 
600 Semper amari* ali quid quo fe ferat , labyrìntbo 
Fallitur, ambage* dubiarum ingrejfa viarum: 
Vana cupit , v/yn/j ( 3 * timet : omnimodaque 

Mobilitate ruens , in vulnera vulnero furgit . 

* . - v T “ 
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vociferando intorno , 
Rimaner tolta dall’ arbitrio ogn’ opra. 

Se il correr, di color che fon correnti, 

Non è, nè de’ volenti opra è il volere : ( a ) 

E non dovuta a i vizii efler la pena, 

O il fuo premio a virtù : {b) s’ o la natura. 
Avvinta è forza che i mal voglia, o 1’ opre, 
Buone afcriver non puonfi al noftro raerto. (c) 
Forfè così non fenton quei , che fono 
Voftri maeftri , e non dicon lo ftefib, 

E ne ruttate fuor voi le parole? 

Ma, poiché la fuperbia a quegli affine , 

In campo , a fare al lor ftmil lamento , 
Prorompe, e a quegli or fi rifponde, e a voi» 
Di Dio rinviolata, eccelfa immago 
Noi tutti fummo un dì nel primo padre. 
Mentre abita il beato, almo {d) foggiorno, 

E ftafli ubbidiente al gran divieto, 

E , fra tutte , s’ aftien da un arbor fola . \e) 
Ma, poiché del precetto alto la legge 
Rotta, ei bevve il fuperbo , empio configlio, 
D’ invidia mirto, dal reo fonte j ei cadde, 

E tutti in un col genitor cademmo : 

Che in tutti va la velenofa (•/)' ebbrezza, \g) 
Del. peccato, e del cuor tiel corrott’ alvo 
Dura, ed il foco ferve entro a crud' efca.(^) 
Quindi il vigor dell’ alma è ottufo , e tetra 
Caligin covre lei , nè inerte il lume 
Regge a i fulgor della divina luce .* 

Quindi l’arbitrio fuor di via fen .cade, 

E zoppo va : ne’ ciechi sforzi e avvinti (/) 

11 moto rta, non è l’error lontano : 

Dunque riman la volontà, che Tempre 
Ama cofa , a cui tenda , e a laberinto 
Entro s’intrica, delle dubbie vie 
Ne giri entrata : vane cofe brama , 

Per vane cofe infuperbifee e teme z 
E per mobilità, eh’ è ad ogni parte. 

Corre, e da in altre piaghe piaga furge’. 
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Hoc itaque arbitrium quum fanat gratta , tolti 
Ó05 Dicitis , & per imi, vita afpirante , putatis . 

Quid mi rum rabido fi corde pbreneticue aeger 
Morbum amat , & pellit medicum ? Cognofcite tandem 
Antiqui commenta doli : & defuefcite captar 
Auree vipereo rurfum praebere fufurro . 

610 Parche de frati is praecerpere noxia poma 
Arbitrii ramis : non baec vos efca reformat , 

Nec fpeciem angelici nutrii cibus ille decori * . 

Sed veti forum avido * , & tetra bile tumentes , 

De f afidi tae procal abripit arbore vitae . 

615 Hujus ope & frati u vefcendum e fi , ut revalefcens 
Languida mene , etiam propriis bene viribus ufi 
Poffit , & in Qbriflo inveniat , quod perdidit in fé. 


Non igitur , quifqui* terreni vejle parenti* 
Exueri * , prifcum naturae perdis honorem , 

6iO Sed recipit : ftc adquiren* quitti* ante carebas , 

Ut tua fmt , ft coJ/atis ut are modejìe , 

Et quod babes , hoc te acceptum fate arie habere , 
Fons igitur meriti efl lucis Pater : inde quod in noe 
Fluxerit , hoc nobis majorum efl cauffa bonorum , 
625 Dum largitori fua reddimus , eque relati* 

Augemur , noflrumque bonum ftt gloria danti * . 

Sed qui judicium arbitrii meritumque tuerit , 
Quique bominum fludiis adfcrìbis dona vocantis j 
lnfantum difcerne animo*, 
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Or quello arbitrio allor, ,che lo rifana 
La grazia , dite voi che riman tolto , 

E mentre vita e’ fpira, il' fate eftinto. 

Qual meraviglia è che il rabbiofo core 
Del farnetico infermo ami il fuo morbo > 

E che il medico fuo da fe dilcacci ? 

Alfin prendete della frode antica (£) 

A fcorger la menzogna : e i pronti orecchi 
Render celiate al ferpentin fufurro . 

Ceffate di fpiccar poma dannofe (/) 

Pria dell’arbitrio dagl’ infranti rami : 

L’ efca quella non è che voi rifani ; 

Nè cibo tal d’ angelica fembianza 
Comparte la bellezza e in voi la nutre. 

Ma ingordi voi delle vietate cofe, 

E rigonfiati dalla tetra bile * 

Tien lunge dall’ odiata arbor di vita. 

Della grazia 1’ ajutò, e d’elfa il frutto 
Cibo elTcr denno , onde la debil mente , 

Sana polla anco ufar ben di fue forze, 

E in Crifto trovi, quel, che in fe perdeo . 

Or chiunque fei tu, che della velie 
Spogliato vai del genitor terreno , 

Della natura il prifc’ onor non perdi , - 

Ma il ricovri : cosi facendo acquillo 
Delle cofe , eh' a te mancavan pria , 

Sì, che divengan tue, purché de i doni 

Ufi modellamente , e tu confelfi 

Che ricevuto hai tu quel cui polfedi. 

Fonte del merto è della luce ( m ) il Padre 
Dunque : sì, che quel eh’ indi in noi derivi, 
A noi fia la cagion di maggior beni , 

Mentre i fuoi doni al donator rendiamo , 

E crefciam noi per quei, che già n’ avemmo ; 
E gloria falli al Dante il nollro bene. 

Ma tu, che dell’ arbitrio uman difendi 
Il giudicio ed il merto, e eh' alle cure 
Umane aferivi i don di lui che chiama; 

Gli animi (n) tu difeerni or de’ bambini. 
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& dijfere quale? 

630 Affeftus , qualefque habeant baec pecora motus . 

Da teneri s more s , & li berta te volendi *. 

Infime, vite aurae tenui s la&ifque capace j. - 

Nulla tibi ar bitrii refpondent ftgna , nec itili? 

Diffociare pare s meriti s potè s: omnibus una e fi 
63$ Natura, & par iter nequeuns bona vel mala velie _ . 1 

Et tamen ex ijlis mi/eratrix grafia quofdam 
Eligit , & rurfum genito s baptifmate transfert. 

In regnum aeternum , multi s in morte reliélis y 
Quorum cauffa fuir ftmiles de vulnero codera .. 

540 Nec meriti s iflud poteri s aptare parentum r 
Ceu pia profuerJr redimcndis cura honorum 9 
Abfìuleritque aliis aliena ignavia vitam .* » . 

Cum videa x- mulros fanóìis genitoribus orto s % 

Nullo falvarr fìudro potuiffe fuorum 
645 Expofitifque aliis ob turpia crimina ma'trum , 

Miffam externorum curata , quae Jìercore raptor 
Per fontem vitae , caelefìi traderet aulae .. 

Quid ft diverfum bunc finem , quo grafia Cbriflì 
Unum alio pereunte legit , donatque fdhte , 

6 $ o In gemini s etiam videa s : quod dividi s uno ’ 

Tempore- conceptoS atque uno tempore natosi 
Non ullos potes arbitri i pretendere motus . 

Cejfat opus, ceffat meritum, nibil editar impar . 

Sed Deus & tale s difeernit , quo ntage Cbrijli 
6$ 5 Excellat bonitas , quae fola e fi cauffa vocatis 
Et fidei & meriti : quoniam fapientia dive s 
Hoc etiam tribui t multi? , ut fantìa operatiti 
In finem vitae, fieret de munere merces,. 

Koo- 
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E fpiega» quai gli affetti, e quali i moti 
Sien mai, ch’abbiano in fe di quelli i petti. 

A quei teneri ancor tu da’ collumi , 

E del voler la libertà concedi , 880 

Capaci al più del lieve aere, e del latte. 

Nulli d’arbitrio a te rifpondon fegni , 

Nè fcompagnarne alcun puoi tu per merti : 

Han tutti quei natura illefia; e il male 

Non polfon voler quei del par, nè il bene. 885 

E pure alcuni infra di quelli elegge 

La pietà della grazia, e nel battefmo 

Rinati, trasferifce al regno eterno. 

Molti lafciari a morte, a’ quai limile 

Fu la cagion dalla ferita iftefla. 890 

Nè potrai tu de’ genitori (0) a i merti 
Afcriver quello: come, fe de i buoni 
A quei pia cura abbia giovato , ed abbia 
Ad altri ignavia altrui tolta la vita : 

Poiché molti fai tu, che nati furo . 895 

Da’ fanti genitori , e che de’ fuoi 
Per nullo. Audio efler poteron falvi ; 

E ad altri efpolli dell’ inique madri (/>) 

Da i delitti, efler giunta tllerna cura. 

Che tolti quei dal lezzo abbia mandati 900 

Pel vital fonte alla celefle corte.. 

Ma che dirai , fe tal diverfo fine , 

Onde la grazia elegge uno di Crilto, 

L’ altro perendo , e dona a lui falute , 

Vedi ancor ne’ gemelli : fe gemei duo dividi , _ ^05 

Concetti a un tempo, e nati a un tempo ifleflb; 

Nulli puoi dell’ arbitrio allegar moti. - . :: \ 

Manca 1 ’ oprar, il inerto manca, e nulla 

Falli inegual. Ma quelli ancora Iddio 

Elegge , onde vie piu fia che rifplenda • 910 

Di Crilto la bontà, eh’ è cagion fola 

Di fè, di merto a quei che fon chiamati : 

Poiché la ricca fapienza a molti 
Dà pur, che Tantamente avendo oprato. 

Di vita in fin li fefle il don mercede. 915 

H Non 
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Non autem rette , nec vere dicitur , ittos , 

660 Qui font exforter divini munerit , & quor 
Grafia neglexit degentes mortis in umbra» 

Pecca fi non effe reor y quia retta gerendi 
Non data fit virtur . Naturae compede vinttor 
Procubuiffe negant , nec ab uno germino credunt 
66 5 Omnigenam prolem cum poena & crimine nafci . 
Quod qui non renuit , videt bujur pondera culpae 
Tarn valida pariter mi ferir incombere mole , 

Ut ft nulla etiam cumulent mala , fit tamen unum- hoc 
Sufficienr fcelus 9 ad tnertem nafcendo laendam . 


67 o Hanc igitur legem , qwam per fe nemo refolvit r 

Si merito & jujle pofttam impofttamque fatemur 
Cur querimur quod non omner falvantur ab ilia . 
Cum ft progeniem fuper omnem irrupta maneret > 
De cunttis jufle damnatir non quereremur . 

6y$ An quod de foto ferretur y non toleratur 

De parte ? & meliur f or et omnia debita cagi , 
Quam fummo ex folida clementer multa remitti ? 
Quis vero exemptur fquallenti carcere pulfet 
Invidia miferantir opem , quia non ftmul omner 
6S0 In lucem ver am tenebrie eduxerit iifdem? 

Cum poenam qua merfus erat , non experi dtur , 
Quam mi fere ferat addittus , nifi liber ab illa. 


Denique tane illum focialem mente benigna 
Concipit affettami quo fubmìffa prece Cbr/Jlum 
$85 Concilici 


vùfer is , 
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Non poi con verità, nè ben fi dice,(p) 

Che quei che privi fon del divin dono , 

E che negletti dalla grazia furo, 

E fedendo fi ltan di morte all’ ombra. 

Rei non fien di peccato, a lor concerta. 
Perchè non fia di ben oprar virtude. 

Negan , che quei che di natura avvinti 
Dai ceppi fon , caduti fieno e rei , 

Nè credon che da un fol germe la prole 
D’ ogni forta , con pena e colpa nalca . 

Lo che chiunque è che non neghi , ei vede , 
Che valida la mole è di tal colpa, 

Che gl’infelici al par preme col pefo,'' 

SI , che , fe hulli ancor accrefcan mali , 

Pur quella fola fia colpa, che balli 
Col nafcimento ( r ) a meritar la morte. 

Or fe noi confeflìam , che quella legge , 
Cui neflim avvi che per fe diiciolga , 

Fu a ragion fatta e giuflamente importa ; (/) 
Perchè ci lamentiam, che non da quella 
Tutti falvati fon ? quando , s’ ancora 
Sulla progenie tutta ella reftafle 
Non rotta mai; pur noi non ci dorremmo 
Di tutti quei eh’ a ragion fon dannati ? 
Forfè, che quel fi foffriria del Tutto, 
Tollerato non è fol d’ una parte? 

E meglio fora quel eh’ è pur dovuto. 

Tutto pagar, che della fomma filiera 
Molto per la clemenza elTer rimeflò? 

Chi v* ha poi , che fottratto a career tetro , 
Lui che pietofo aitollo, invido acculi. 
Perch’egli tutti infieme a vera luce 
Non tralfe fuor delle tenèbre iftelfe? 

Mentre la pena, in cui Itavafi immerfo , • 

Quanto miier fa chi ad elfa è addetto , 
Sperimenta quel fol, eh’ è da lei fciolto. 

Allora alfin nella benigna mente 
Ei concepifce quel fraterno affetto , 

Ond’ ei con prego umìl concilii Crifto 

H » 
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miferir , fueta qui nofte gravati 
Nulla gerunt vota effugii . Tantum nocet error 
Ut juvet errare , & veteris contagia morbi 
Tarn blande obrepunt , ut quo languetur ametur . 
Unde ergo baec oritur querimonia} non movet illoe 
6 <?o Tali e cura ; quibus necdum efl fua poena dolor is j 
Et qui fe nulla credunt a luce reliRos . 

Qui vero tenebri e exempti in lumine vivunt , 
Gaudente & quantum [ibi fit bonitate vocantie 
Dimiffum , ex illie difcunt qui debita folvunt • 

6 p 5 P'é.r igitur foli queruli , folique fuperbì : 

Vos [alidi ingrati , quos urit grafia : cttjue 
Omne opus arbitrio vultis fubft fiere vejìro , 

Et quod non cunóii mortaler atria vitae 
Ingrediuntur , ita ex ipfis pendere putatis , 

700 Ut tam ex judicio conjìet cujufque quod intrat , 
Quam quod non intrat : ceu par in utrumque facultas 
Suppetat , & tam ftt proprium bona quam mala velie . 


I procul infana impietas , artefque malignar 
Aufer , & auciorem comitare exclufa Britannum . 
705 Nos bumilee tenuefque [umue y grex parvur, & altis 
Inaiti metuens, quia [ufficientia noflra 
Ex Cbrifio efi :[t quid refti fapimus volumufque , 

Il li debemus , qui vincala noflra refolvit , 

Proque malie bona reflituit , non inveniendo 
710 Quod merito legeret , [ed donane quo legeretur. 

Ut de perceptie prodir et catifa merendi : 

Deque datie in danda , gradar induflria crefcenr 
Scanderet , 
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A i miferi, che dall’ufata notte 
Gravati , un voto pur non han di fcampo. 

Nuoce l’error cosi, (/) che l’errar giova, 

Ed il contagio dell’ antico morbo 
Soavemente sì , cheto penétra , 

Ch’ amali quello fteflo, onde fi langue. 

Dunqu’ e dond’avvien mai quella querela? 

Non move quei tal cura, a’ quai lor pena 
.Non reca anco dolor; eh’ hanno in penfiero. 

Non gli abbia abbandonati alcuna luce. 

Qpei godon poi; che tolti alle tenèbre 
Vivon nel lume, e quanto è lor dimelTo 
Dalla pietà di Chi gli chiama, il fanno 
Da quei , che pagan le dovute pene . 

Queruli foli voi, foli fuperbi, •• 

Siete voi dunque, e foli fiere Ingrati, (a) 

Che gite contro della grazia accefi , 

Di cui volete che fullilla ogn’opra, 

Mercè del voftro arbitrio, e che, fe tutti 
Gli tiomin non entran negli atrii di vita; 

Cosi quello da lor pender credete. 

Che tanto di ciafcun fia dalla feelta, 

S egli entra, quanto fia, s’egli non entra: 

Quali abbian par potenza all’uno e all’altro, 

E lia propio il voler si ’l ben, che il male. 

Forfennata empierà, vatten lontana, 

E teco le maligne arti ten porta . 

Scacciata, (x) a feguir va l’ autor Brirtanno. (?) 
Noi tenui fiamo e umili, e piccol gregge foj, 
Temente di poggiar fovr’ alte cofe. 

Perchè la funicienza è in noi da Crifto : 

Se di retto intendiam nulla, e il vogliamo; 
Dobbiamlo a lui , che i noftri lacci fciolfe [ aa ) x 
E da cui refi fur beni per mali. 

Ciò non trovando , ond a ragion fcegliefle , {bè) 
Ma ciò donando, onde fofs’egli feelto : (cc) 

SI, che ufeifle da i don caufa del merto : 

E d’ uno in altro don , di grado in grado (dd) 
L’induftria poi fatta maggior, poggiafle, 
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atque bonum fieret Deus omnibus unum. 

Cur vero bimani generis de germine foto 
715 Pars quaedam in C bri fio rar/um generanda legatur , 
Pars pereat , curn c auffa eadem fimul implicet omnes : 
Nec difcernantur merito , qui tnunere difiant : 

Non fatis audemus fcrutari , nec per opertas 
Ire vias, calle fque grada pulfare remotos , 

710 Multa etenim bene teda latente nefcitaque pro/unt : 
Dum manfueta jides quaedam dilata modefie 
Sujìinet , Or nullo ignorai non edita damno . 

' , ; * ' f 

Sic quando eleBum ex cunflis populunr Deus unum 
Lege , fiacri s , tempio , unguento , fignifque fovebat , 
725 Quod fiuit occultum , mundique in fine reteflum efi , 
Non oberat nefcire , omnes quandoque vocandas 
In regnum aeternum gentes , totumque per orbem 
Donandum , quod fpes parvae fune plebis babebat 

t 1 ,, » 1 

Sic pofirema dies , qua mundi cl auditor aetas , 
730 Notiti a e nofirae non efi data y nec tamen bujus . 
Secreti impatiens fanftorum turba laborat . 

Jpja quoque bumani generis carnalis origo , 
Quam multar vario circumtegit ordine cauffas? • 
Cumque omnes de fermento prodacat eodem 
735 Una manus , nec diverfis dementa parentum 
Principiis coeant : limo procedit ab uno . 
Difpar opus , mutat numeros per va/cula fi&or , 
Materiamque un am difeernit fare creantis. 

Ergo eadem natura animae , naturaque carnis 
740 Diverfis mundum 
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Ed a tutti un fol ben lì feffe Iddio. 

Ma perchè dell’uman gener da tutta 
La progenie una parte eletta fia , 

Ad effer poi rigenerata in Crifto ; 

Parte pera, e pur tutti infieme implica 
Una ftefla cagion , nè Jìen diftinti 
Per merto {ee) avuto pria di grazia e fede, 
Quei , che diverfi fa ai grazia il dono : 

Nè ofiamo affai di ricercar, coverte 
Vie battendo, e col piè calli rimoti; 
Perocché molte fon cofe, che occulte [ ff ] 
E' benché fieno , ed ignorarle e’ giova : 

Che la tè manfueta alcune cofe , 

Che differite fien, tollera umile ; 

Nè, afcofe, con alcun danno le ignora. 

Cosi , auando fra tutti un popol folo 
Eleffe Iddio, che lo mnnia con legge. 

Con facrificii, e tempio, e con unguenta, 

E con portenti, allor quel che fu occulto , 
E difcoverto fu nel fin del mondo (gg]. 
Ignorar non nocea , eh’ al regno eterno 
Tutte chiamate un dì foran Je genti, 

E fora dato al mondo tutto in dono 
Quel, cui fperava fol piccola plebe (bb). 

Così del giorno eftremo , onde fi chiude 
L’età del mondo, non abbiam contezza : 
Intollerante pur di tal fecreto 
Non è che fia de’ fanti anfia la turba. 

La fteffa ancor della progenie umana 
Origine carnai quante cagioni 
Non ricovre con vario ordine intorno ? 

E benché tutti da un fermento iffeffo 
Sol produca una man , nè da diverfi 
Principii gli elementi efean de’ padri ; 

Opra inegual vien dallo fteffo limo ; 

Muta il vafajo ordin ne’ vafi (//) ed una 
Materia ei feerne col poter che crea. 
Dunque dell’alma la natura ifteffa, 

E la natura della carne al mondo 


*3 ' 
99S 

IOOO 

1005 

% 

loto 

1015 

1020 

IO25 

t 

1030 


Con 


I 


1 ^4 S. Prosperi Carmen. 

fub conditionibus intrat . 

His regnare datum ejì : illos fervìre neceffe efl : 

• Hos decor , & vira validae , viridi fque fenecìus ■ 

Sufcipit : boi fpecies inbonora , & debile corpus .* 
His viget ingenita» pr acciai is artibus aptum : 

745 Horum tarda premit geìidus praetordia fanguis . 
Quofdam nec licitus calor incitai ad generandum 
Ajl alii infanum nequeunt fraenare furorem. 

I Hunc mitem & placidum tranquilla modejiia comit e 

Afperitas iftum genii intraélabilis urget. 

His & mille modis femen variantibus unum , 

750 Imparila fubeunt dijiinfta exor di a formas . 

Nec tamen Baec inter tam compugnantia quifquam 
Arguii auélorem , qui fecum contine t bujus 
Legem opcris , dum judicio placita explicat aequo , ■ 
Et rerum cauffas obfcurat jujia poteflas . 

755 Si terrenum igitur fgmentum , addili aque morti 
Progenics 9 ita diffimili producitur ortu . 

Ut cum operis fpecies pateat , tamen edita non fit 
Norma voluntatis de qua venit bic modus impare 
Quid mirum fi confila fuper omnia magni 
^ 760 Arcanam latet , & placito fubducitur alto? 

Quod dum vana fiuunt mundi , dum in corpore mortis 
Vi vi tur , & pofiti expletur certame n agonie , 

Non cognofcenium texit Deus , utiliufque 
Duxit , ad examen quaedam velare piorum . 
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Non ergo inflamus claufis , nec operta procaci 
Urgemus cura j fatis e fi opera omnipotentis 
Cernere , & auóiorem cunttorurn noffe bonorum * 
Quo fine nil relium 
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Con forti entra diverfe . Il regno è a quelli 
Dato, il fervir è nccellario a quelli. 

Beltà, gran forze han quei, verde vecchiezza} (£ 6 ) 1040 
Sembiante altri han deforme, e debil corpo: 

Hanno altri atto alle chiare arti 1’ ingegno : 

Preme ad altri ’l vii cor, gelido il fangue. 

Non alcuni il calor lecito accende 

A generar : v ma non ponno altri ’l freno 1045 

Porre al furore (il) infan : placido e mite 
Di tranquilla modeftia è quelli adorno : 

Per intrattabil genio (min) afpro è cofìui . 

Con quelli e modi mille, onci’ un fol feme • • 

Vario falli , principii entran dillinti , 1050 

Nelle diverfe, ed ineguali forme. 

Pur di quelle infra lor sì oppolle cofe ~i 

Alcun non v’ha, che 1’ autor loro acculi. 

Che cela in fe di quell’ opra la legge , 

Mentre le cofe, ch a lui fon piacenti , 1055 

Con giudicio equo ci fpicga; e altrui di quelle 
Ofcura le cagion giuda polfanza (nn). 

Or , fe il lavor terren , fe addetta a morte 
Stirpe da nafci mento è sì diverfo; 

Che, mentre la fembianza appar dell’opra, 1060 

Pur della volontà non mai la nórma, 

Onde vien quello' inegual modo , appare : 

Qual meraviglia è poi, fe del conliglio 
Grandq più ch’altro, afcofo e’ Ha 1’ arcano, 

!E per alto voler rimanfi occulto ? 1065 

Che , mentre van le vanità del mondo , 

Mentre dì morte quì viviam nel corpo, ^ " '* 

E del prefcritto agòn compiatn la pugna, • «' 1 

Perchè conto e’ non foffe , Iddio covrillo ; '• 

Ed util più credette alcune, cofe Io 70 

Per efame velar degli uomin giulli . 

Non dunque infilliam noi fu ijuel eh’ è chiufo. 

Nè invade occulte cofe audace cura : 

Balla di Chi può tutto il mirar 1’ opre, 

E conofcer l’ autor di tutt’ i beni } io 7S 

Senza di cui cofa non v’ ha , cui retta 
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meni incboat . Audeat ameni 
Impietai tumido arbitrio fubneBere cauffai 
770 Divinorum operunt .* noi tum manifefia videmur 
Dona Dei , quorum ejì foni unui ,/umma voluntai r 
Qwn Paulo tremuìffe juvat , flupidttmque modefte 
In vi Bum ad folium Cbrijii fufpendere nutum : 
Cujus judicium fic infcrutabile & altunr 
775 Dicimuiy ut verax prorfui fateamur & aequum . 
Nam meritum ad mortem fubeundam Sufficit unum _** 
Ad vitam-y nift quod donar it grati d\ nullum.. 

Tu vero 0 nova geni y ve ferii qua e fiirpe ol'eaftri 
Vellerii , faerae ramii inolefcii olivae , 

780 Quaerere formatae fentii te frondii honorem 
Non fludio coepiffe tuo , fed jure potentii 
Agricolae infertam foecundo vivere Ugno j 
Vince fuperborum fiatai , & vana furentum : 
Turbinibui fiabili fortii pietate refifie . 

785 " Nec ti hi fallacii fubrepat imago decorili 

Nullum ex bii errare putei . Licei in cruce vi t ani 
Ducant , & jugi affici dnt fua cor por a morte 9 
Abflineant opibui , fini cafìi , fintqme benigni , 
Terrenifque ferant animam fuper afira reliBii .* 
7^0 Si tamen baec propria virtute capeffere quemquam 
Poffe putant , fitve ut dignui labot ifie juvari % 
Ingenium meruiffe ajunt bona vera petentìi : 

. Crefcere quo cupiunt , minuuntur ; pvoficiendo , 
Deficiunt s furgcndo , cadutiti currenda recedunt .. 
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Incominci la mente. Ofi 1 ’ infona 
Empietà pur d’ appor ( oo ) delle divine 
Opre al fuperbo arbitrio altre cagioni : 

Quando noi veggiam chiari i don di Dio , to8o 

De’ quali il voler fommo è folo il fonte, 

Allor con Paolo di tremar ci giova; ( pp ) 

E ftupidi il voler al folio invitto 
Di Crifto umili fofpendiam ; dicendo 
SI U fuo .giudi ciò imperfcrutabil , alto; 1085 

Ohe il confefliam verace affatto e giufto. 

Poiché , morte a foffrir , bada un fol merto ; 

Non hanne alcuno , ad ottener la vita. 

Se non quel, cui la grazia abbia donato. 

Ma, o tu, che nova (qq) fei gente e divelta 1090 
Dal tronco ornai dell’ oleaftro (rr) antico , 

T’innefti ai rami della facra oliva , 

Senti, che non della formata fronde 
Per tuo ftudio a ottener 1 ’ onor prenderti , 

Ma del po {lente agricoltor per arie 
Inferta vivi entro il fecondo legno ; 

Vinci i fuperbi venti {Jf ) , e il van furore t 
A i turbin con pietà ftabil refifti-, 

Eorte di cor : nè di fplendor fallace 

In te celatamente entri 1 ’ immago , 1100 

SI, che nullo ( tt ) di loro errar tu creda. 

Quantunque pur vivano In croce ; e morte 
Dieno ai lor corpi ognor; dalle ricchezze 
S’ aftengan; cafti fieno, e fien benigni ; 

E, abbandonate le terrene cofe , 1105 

Poggin gli animi lor. fovra degli aftri : 

Pur , fe creden che per natfo virtude 
Porta ognun far di tutto ciò 1 * acquifto , 

O che d’ aita fìa quella fatica 

Degna, dicon, che n’ha merto l’ingegno ino 

Di colui che ricerca i veri beni : 

Quanto di crefcer più da lor fi brama , 

Tanto efli fceman più; (uu'j col far profitto 
Erti vanno a mancar : caggion , furgendo ; 

E nel correr che fan, tornano indietro. IT15 
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7<? 5 Uttde etenim vane frujìra fplendefcere quaerunt , 

Inde obfcurantiir : quonìam fua , laudis amore , 
iVi?» quae funt Cbrijìi , quaerunt : nec [t Deus illis 
Principi uni : & capiti non dant in torpore regnum . 
No» borum tempio efìCbriJìus pena fundamentum .* 
8oo JW fuper infiabilem arbitri i nutantis arenala 
Adfurgunt , foeda lapfuri mole tumoris . 

IJli , quem quidam reprobatitnt aedificantes , ^ 

iVttwc etiam reprobati t lapidem : pariej'que [me ipfo 
Tertitts ejfe volutiti quem nullo foedere ne fiat 
805 Angulus , Ò* »»//<* babeat compago ligatum : ' 

H/ tbalamum ad fponft non perducuntur , & intrant 
Libertate fua : quae Cbrifìi grafia confort , 

A/i?» acceperunt , babent . A/i?» attrabit illos ti( „ . 
F/V Patris ad Verbum ,/ed [ponte & praepete curfu r 
810 Praeveniunt cejfantis opem : nec ad omne gerendum 
Ejus -egent , [ne quo [bi plurima poffe videntùr. 
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Che donde fplendor van cercano indarno , 

Indi ofcurati fon : poiché lor cofe 
Mentr’ e’cercan , non già quelle di Crifto, 

Di loda per amor : nè lor Dio fanno 

Cagion j nè al capo dan nel corpo il regno. • 1120 

Al tempio di coltor Crillo la pietra ( xx ) 

Fondamental non è : ma , full arena ” «- • 

Inflabil furti dell’ arbitrio errante^ 

Di fuperbia cadrà turpe lor mole. 

Quella da lor, eh' edificando alcuni , 1125 

Pietra un dì $i provar ,. pur fi riprovai, . ^ 

E voglion che vi fia -terza parete , (aaa) 

Senz’elfa, e. cui cx>n nullo vincol leghi _ 

L’ angol , nè commelTura altra 1’ avvinca : 

Quelli alle nozze delio fppfo addotti il 30 

Non fono \bbb) y ^ dà, lor libertà 1 ’ ingrelTo : , » 

Quelli qHant’ è che della grazia fìa 1 • 

Dato per don, noi riceverò, [zcc] e l’hanno. t 
Non gli attrae [ddd) la virtù del Padre al Verbo; • 

Ma di lor voglia e con veloce corfo 1 . 

Prevengon del celante Iddio 1 ’ aita : . 

Di lui, per tutt’ oprar, non han bilogno, 

Senza cui di poter molto, lor lembra {eee). , , 
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Pars IV. Semipelagianifmi curri haerefi Pelagiana 
comparano . Peccatum Adae nihil fanum reliquif- 
fe in humana natura; & ne ipfam quidem mife- 
riam fuam poffe illam agnofcere. Adferta in ho- 
mine lapfo primigeniae libertatis prerogativa 
Chriftus gratis fuiffet mortmis. Myfterium incar- 
nationis, & paffionis Chrifti argumento effe de- 
bere graviflimae infirmitatis hominum , quibus 
ita mederi opus fuit. Ex eadem fuperbia, quatti 
diabolus Adamo infpiravit, proficifci opiniones, 
quae arbitrii viresplus aequo extollunt. Gratiae 
Dei, ut principio , mutationem hominis non ad- 
fcribere , plurium. errorum effe germen . Sanélis 
non auferri cauffam coronae juftitiae fi merita in 
eis oriuntur ex grafia. Per hanc gratiae praedi- 
cationem virtutum ftudium non minui. Pia ad 
Deum bonorum omnium datorem oratio , in qua 
carmen explicit. 

Q uid prode fi verbis commentum Pelagianum 
Refpuere , & fola damnatos pleflere voce? 

Cam, fauci s /quali da fublatis de cute nervi s , 
815 Intima viperei foveantur vìfcera fenfas ? 

O bene 
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Pancini ultima ^"^^,0 Amia- 
mo colla rejiaP ' l "£'* n 'Jif Ka , U ra umana p e non 
la di ano a- ver laica * nelad.t Af _ 
poter lei pur anofiere la medejtmaju j 

ferita nel fUom ““t"'"/* fj; mo rto . Il Mi fiero 
liberth, 0.'/7»gr«is/> & diCrifie dover 

della '"‘^^’ZharraviJKaa infirmiti degli no- 
e fere medicare . Dalla faferbta 

27; Vie l diavolo ad Adamo infpirb , iertvar le 
t ie J! a .'r L* ìp fnn e deir arbitrio innalzo oltre il 

Tvére' Ala & di Dio , fatarne "P^'f" 0 ) 

Zafàivereta 

frdhlc^àt 

Grazia Per la P^'^T’tAi, trh Dio da - 
7"a!?:,“?>e£ colli t nale] ampie i! Poema. - 

^H« giova il rige«» ' . 

1 Pelaeiano error, ed m can, & 

L>e condannati ufar la lo ^ 

Poiché , detratti alcun, poch . »«« la) 

Dalla fquallida cute. afcofe .me 
Vifcete fon del v.permo fenfo ? 

Oh buon per noi, 
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quoti diri erroris rttalus ‘il le magijler 
Nullo praelevit let balia pacala mcile : 

Sed non ambigua infeElum feritatt venenum 
, Protulit , & gufi u virus detexit amaro ? 

820 Non fi argumenti primordia non onerajfet 
Hit , quae difcipuli dempferuni calli di or è s , 
Jnnumeras dubio vident informia limine in ipfo y 
Horrida tenificae declinant atri a morti s . 

825 Nec jam illis poffunt adiriti illudere fures-. 

Quorum quo tendant art es , atque unde ori ani tir v 
Non dubiis promptum ejì cuivis cognofcere ftgnis . 
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Afotf igitur cum damnati s fentire vident tir, 

Cum dicunt mortem in cunbìos tranfijfe per unum 
8jO Primum hominem , cujus crimen re f per feri t omnes : 
Nec quemquam in vitam aeternam , nifi fonte renatavi,. 
Venturum : infantefque reos hoc munere folvi , 

prima ad mortem getter ali ter edat orfgo . » 
Sed cum damnatis fapiunt ^damnataqus provimi t 
835 Cum dicunt , nibil effe animis per vulnus avitunt, 
Detraéìum decoris yfplendoremque omnibus illum » 
Nane talem innafei , qualis fuit ante minami f 
Hinc li berta lem arbitri i decernere faro 
Poffe oculo cordisy qui c quid ■ fit rite gerendum y ‘ 
840 Nec folum ad vitae praefentis commoda folers 

Sufficere ingenium , quo fe tueatur & , ornet j . t* 
Sed fummis etiam mentent aptam percipiendis 1 . . 
Aeterni fque bonis , /ponte 
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che non quel reo maefiro 
Dell' empio error {b) la mortai coppa afperfe 
Di mele alcun ( c ) : ma di fierezza infetto 
Non ambigua , produfs’ egli ’l veleno , 

£ il tofco difcovrì pel gufto amaro ! 
Perocché, fe i principii ei non aveffe 
Di quel fiftema (d) fuo carchi di cofi? fe}, 
Che i difcepol (/) più fcaltri indi levaro; 
Prefe a tal dubbia allor finta figura (g) 
Forano fiate innumerevol menti . 

Che molte informi in fuila foglia ifieffa 
Cofe veggendo, allor dagli atrii orrendi 
Lunge fen van della terribil morte. 

E non poflòn più quelle effer delufe 
Dagli abbattuti (b) ingannator : che dove 
Tendano , e donde ancor nafcan lor arti , 
Scorger puote ciafcun da certi fegni (/) . 

Dunque coi condannati (*) effer concordi 
Coftor non fembra (/) , in dir che fia paffata 
La morte in tutti pel fol uom primiero. 

Di cui tutti *1 delitto abbia macchiati : 

E eh’ alcun non andranne a vita eterna , 

S’ ei rinato non fia nel facro fonte : 

E che per quello don ne vanno fciolti 

I rei bambin, che nell’origin prima ( m ) 
Generalmente nati fieno a morte : 

Ma co i dannati allor fenton cofioro , 

E metton fuori allor dannati dogmi , 

Che dicon, nulla per la piaga avita 
Detratto di bellezza efferli ali’ alme, 

E ch’or quello fplendor è a tutti innato. 
Qual nell uom fi fu pria della mina . 

Ch’ indi puote col fano occhio del core 

II libero voler tutte le cofe 

Scevner, che rettamente abbiano a farfi ; 

Nè eh’ a i comodi fol di quella vita 
Baftevol fia 1’ accorto, induftre ingegno , 
Onde fe fieffo egli e difenda e s’ orni ; 

Ma eh’ a feorger i fommi, eterni beni, 

Atta la mente ancor, di propio moto 
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ad caelejlia ferri : 

Perque vi am ad Cbrijlum , quam fecerit ipfa , venire . 


845 Hinc hominem multa refti ajfuet ridine firmum 
Pojfe repugnare adverfs , nec cedere poenis , 
Qjias,fuperandae animae per cameni, admoverit boflis, 
Auxilio abfcedente Dei , qui deferat apte , 

Utiliterque fuor, ut de cert amine ago» ir 
850 Quaefttas referant palma se ne nulla piorum 

Sint merita, & verae priventur laudis bonore : 

Sì quod natura e fenfum noluntque voluntque , 
Praeceptifque tenent legalibus infmuatum , 

Divini auxilii manne hoc operetur in illise 
855 Ceu folis Cbrijli famulis virtute carere 

Sit dignum , & non pojfe probos apprebendere mores , , 
Quos plerumque babeant ctiam fimulacra colentes. 


Talia lingua procax cum ver bis fundit ineptis , 
Effuge tu nova gens , bofliles ejjugc fenfus , 

26 o Et proctil a laqueis fapicns abjungere mortis. 
Cbrijlus enim tua jujlitia eft , quo te duce oportet 
Currere, ne curfus , Cbrijlo fine , fit vagus error. 

■ Nemo et enim , nemo ejl , qui non cum vulnero primi 
Sit patris genitus e quo vulnero mens prius intus 
26 % Percuffa ejì, quam membra forisecum mente receptum efl 
Quod regione poli disjefta fuperbia fuafit . 

Sic animus cui lumen erat de lumine fummo, 
Arbitrium involvii tenebrie e & luce relift a 
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Alle cofe del ciel fen poggi ; e vada 
Per quella via, che fi fec’ ella, a Crifto. 

Quindi per molto avvezzamene al retto 
L’ uom fermo, a fronte delle cofe avverfe 
Star può, nè darfi mai vinto alle pene (»), 
Che, l’alma a fuperar colla fua carne. 

Recate a lei d’intorno abbia il nemico, 
Partendofi da lei di Dio l’aita. 

Bene e utilmente abbandonante i fuoi , 

Onde fuor dell’ agon , fuor della pugna 
Riportin quei le conquiftate palme : 

Nè avvegna, che de’ pii ( 0 ) nulli fien merti , 

E manchi lor di vera loda onore (/>) . 

Se del divino ajuto opri la mano 
Ciò, che volere non voler fa loro 
Il fenfo in efii di natura, e eh’ hanno (f), 
Infinuato (r) da i legai precetti : 

Come s’ a i foli fia fervi (/) di Crifto 
Dicevol cofa il non aver virtude , 

E il da lor non poterli i buon coftumi 
Apparar, ch’abbian per lo più coloro. 

Che porgon pure a i fimulacri il culto. 

Quando fparge tai cofe audace lingua 
Con inette parole, o nova gente. 

Fuggi tu, fuggi i fenfi oftili; e faggia 
Lunge da i lacci va fcevra di morte . 

Poiché la tua giuftizia è Crifto, e, lui 
Duce, correr convienti, onde non fia. 

Senza Crifto, il tuo corfo un vago errore. 
Perocch’ alcun non v* ha, non havvi alcuno (/), 
Che colla piaga del primier fuo padre 
Generato non fia : dalla cui piaga 
Prima la mente fu dentro percoffa , 

Che le membra di fuor: quando fu accolto 
Entro la mente quel , cui perfuafe 
La fuperbia fcacciata (a) un dì dal cielo. 

Così V animo , a cui del fommo lume 
Era lume 1’ arbitrio , involfcr 1' ombre : 

E lafciata la luce, 

— . K 1 
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Confitto legit tetrae nìgrefcere noflir . 

870 Nec jnm capti voi oculos ext oliere in alturn 

Sponte potejl : quoniam hoc etiam , fpoliante tyranno y 
Perdidit , ut quanto jaceat fub vulnera norit . 

Si quid enim de principiis felici bus illi , 

Et vita exilii fuperefì prudenter agenda , 

875 Hoc fanum , & quo nil fuerit fublimius in fe 
Credit , amatque fuum mundi fapicntia fenfum , 
In numerar fefe clar am mirata per artes : 

Quod conjefiuris fublimibus abdita quaerit , 

Quod meminit reEle , fapit acri ter , aejìimat apte , 
880 Quod fìudium fandi excoluit , quod legibus urbes 
lnjlituit , morefque f eros ratione recidit , 

Ut poenae metus officio certarit amori s. 

J am cum exercetur numeris , ad fiderà caelì 
Per curfus nofcenda fuos : & fcire videtur 
885 Defedar Solis varios , Lunaeque labores, 

Quam fpeciofa fibi e fi / & quam vanefcit in ipfts / 


Quae licet ex primo naturae babeantur Sonore , 
Non tamen ad veram pofjunt perducere vìi am. 
Denique ab bis praeceps in multar relligiones 
89 O Decidit , Ci?* fati ir baefit fattore reliclo . 

Nam fi nunc etiam illaefis vigor ille maneret , 

In quo infons natura fuit j fua quemque voluntas 
Conciliare Deo , poenaque abfolvere poffet : 
Nequicquam Cbriflur mortem moriendo piaret , 

895 Peccatum Ò* mundi 
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ella s’ elefle 

Al configlio imbrunir di tetra notte . 

Nè più gli occhi prigioni erger pub in aito (x): 
Poiché ciò ancor perdette, il fuo tiranno 
Spogliandola di ciò, ch’ella conosca 
Sotto a quanto fen giaccia alta ferita. 

Poiché, fe parte pur di quei felici 
Principii , e della vita in quello efiglio 
Da condur con prudenza, anco le refta. 

Crede, fana clfer quella, e di cui flato 
Nulla in fe fia di più fublime, e il fenfo 
Propio la fapienza ( y ) ama del mondo, 

E chiara per innumerevol arti 
Se ilelTa ammira: e che le cole occulte 
Per conghietture cerca alte e fublimi ; 

Che li ricorda con rettezza, e acuta 
E' nel faver , e acconciamente eliima; 

Ch’ ella del ben parlar coltivò 1’ arte, 

E le cittadi ammaellrò con leggi , 

E lor ragion recife i fìer collumi , 

Cocì, che col timor poi della pena 
Gareggiato 1’ officio abbia d’ amore . 

Se ne numeri ( aa ) poi fe IlelTa eferce. 

Da’ lor corfi a capir gli allri del cielo : 

E le fembra, che fappia ella del Sole 
Le differenti eclifli, e della Luna [bb)j 
Quant’ è a fe bella! e quanto in quelle è vana! 

Benché tai cofe dal primiero onore 
S’ abbian della natura; elle condurre 
Però non ponno alla verace vita. 

Da quelle al fin , precipitando , in molte 
Religion fen cadde («•), e alle fatture 
Ella arrelloffi, il facitor lafciato. 

Poiché s’ anc’ or negli uomin fofle illefo 
Quel vigor, che innocente ebbe natura; 

La volontà d’ ognun potrebbe a Dio 
Pacificarlo, e lui feior dalla pena: 

Indarno Criflo allor colla fua morte 
La morte efpierebbe (dd ) , e non del mondo 
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fanguis non tolleret agni , 
Nec genus bumanum generari rur/us egeret 
Condì i ione nova : quoniam fapientia fana , 

Sana fides , fanum arbitrium \mens libera morbo , 
Vitam agerent dignam fummorum participatu . 

poo Sed pYofìrata fernet , , quanto natura prof lindo 
Immerfa y & quantae ftt mole opprejfa ruinae / 
Verbum homo fit , rerumque fator fub condii ione 
Servilis formae dignatur virgine nafci , 

Inque infirmorum cundos defcendere fenfui . 
poj Vexatur virtus , Sapienti a ludificatur : 

JuJìitia injujìos tolerat , clementia faevos : 
Gloria contemtum fubit , (27 tormenta potefìat : 
Inque crudi poenam nulli violabili s ufquam 
Vita agitur : cujus perimatur morte per e mt or e 
pio Juflo ut prò injuflis effufo fanguine , fit mori 
Unius infontis mul forum vita reorum . 


Hoc igitur pretto captivi qutim redimuntur , 
Agnofcant quali conclufi carcere , quove 
Obfeffi fuerint morbo : qui bus eripìendis ' 

915 Succurri baud aliter potiti t , quam morte medentis . 
jE> magni x opibus nonnulla fuperfunt , 

decorent nudos , folcntur egenos e 

Non ita prò fummis obledent ultima lapfos , 

£/> de fupplicio t urne ani : atque ordine verfo , 
9Z0 e fjeBi miferi , fiat inde fuperbi . 

Aut quurn bebetes vifus , 

« f • * . 

* . . t « . 
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Il peccato l’agnel torria col fangue , 

Ned al genere uman con nova forma 
D’ efler rigenerato uopo farebbe: 

Poich’ il fano faver, la fana fede, 

L’ arbitrio fan , la mente fuor di morbo , 
Vita trarrian , che degna d’ efler fora 
Partecipe de’ fonimi eterni beni. 

Ma la proftefa un dì natura è immerfa 
In quanto mai profondo abiflo , e opprefla 
Di quanto gran ruina ( ee ) è dalla mole. 1 
Uom falli il Verbo, e delle cofe il fabbro 
Sotto il vel di fervil forma fi degna 
D’ una Vergine urafl nafcer dal grembo , 

E fcender degl’ infermi in tutt’ i fenfi. 
Veflata è la virtù; vaflen derifa 
La Sapienza; la giuflizia foflre 
Gl’ ingiufti , ed i crudel foffre clemenza : 

Al difpregio la gloria, e la poflanza 
A i tormenti foggiace; e della croce 
Alla pena fofpinta è quella vita. 

Cui nullo violar avria potuto (ff)i 
Per la cui morte 1’ uccifor (gg) $’ uccida : 
Ond’ è che per gl’ ingiufli il giurto fangue 
Sparfofi alfin d’ un innocente folo , 

Falli vita la morte a molti rei. 

Con quello prezzo adunque allor che fono 
Redenti i prigionier, veggano in quale 
Career fur chiulì , e da qual morbo ofl'efli : 
Perchè fofler coloro indi fottratti , 

Non poterò altramente efler foccorfi,\ . 

Che con morte del lor medico illeflo. 

E poiché delle gran ricchezze antiche 
Reflano alquante , onde abbelliti, ignudi, 

E fien racconfolati efli mendici : 

Non dilettin così 1* infime cofe , 

In vece delle fomme efli caduti; 

Che gli gonfj il fupplicio {bb) : e, 

Ciò che miferi quei fece, fuperbi 
Indi gli renda. O allor, eh’ ottufi 
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long a ex caligine tandem. 

In caelura adtollunt, & vera luce fruuntur; 
Naturae boc potiti s libertatique volendi , 

Quam Cbrifo , tribiiant : np fcilicet evacuetur 
Arbitrii virtus , fi defit retta legendi » 

Hoc patribus primis mortis fator infmuatus 
Confi io efì : bac arte omner proflravit in uno, 
Dum fuadet multo praefantius effe , quod ipfs 
(Non tribuente licet Domino ) fponderet babendum , 
Prudens liberta x, vetitoque in frutta cupido .* 

930 Quae nunc per veterìs fevpens vefigia fraudis , 
Deceptos fmili fludet infiammare furore : 

Ut quoniam pulcrum ef veris impendere curam , 
Jufitiaeque avidos bona noffe & velie falubre ef : 
Suadeat ingenio ctijttfque boc lucis inejfe , 

935 Ut naturali mens vivida mobilitate , 

Non fpirante Deo , Cbrifi exardefcat amore , 
Utque ita falvatrix nil gratta conferat ifis, 

Sed referat : pretioque bonos , non munere , ditet » 

Hit de femìnibus multo jam plura oriuntur , 
940 Et frumenta inter primo turgentia latte , 

Spinis fulta fubit feges borrida ’gi'ganiorum . 


Sed nos qui Domini femen fumus , agricolaeque 
Stamus ope , & fupera perflati vivimus aura , 
Viperei calicis guflum procul excuti amus : 

945 Divini que operi s confanter confile amur 

Figmentum nos effe novum , quod prorfus ab illa 
Stirpe vetuflatis 

difese- 


8i 


Degl’ Ingrati* 

Ergono, alfin dalla caligin lunga, 

Al cielo (il), e godon della vera luce (A£) > 

Ciò s’afcriva da loro anzi a natura, 

E del volere a libertà , che a Chrifto : 

Onde l'arbitrio in lor voto non fra, 

S 1 a lui fianca virtù di fcerre il retto . 

Or ne* padri (II) priraier di morte il fabbro 
Con quello in(rn^ofli empio conftglio : 

Tutti in un fol proftefe ei con quell’ arte. 

Col perfuader, che molto era piu degno. 

Se quel che ( fenza 1’ opra anco di Dio ) 

Prudente libertà lor promettefle 
Averli a confeguir, e la lor brama, 

Ch’ erane inftrutta dal divin divieto; 

Per le quali orme dell’ antica frode [/»/»} 

Gl’ ingannati s’ adopra oggi ’l ferpente 
Render accefi da fimìl furore : 

Onde, fe bello è 1’ impiegar la cura 
Nel cercar vere cole , e s’è falubre 
A quei che fon della giuftizia amanti. 

Il conofcer i beni e ancor volerli : 

Perfuade, che tanto abbia di luce 
L’ ingegno di ciafcun , che per natia 
Mobilità (no) la mente fua vivace. 

Non Dio fpirando,' arda (F amor di Cri Ho , 

SI, che la grazia falvatrice a quelli 
Nulla comparta, anzi a lor renda; e i giulli 
Col premio ( oo ) ella arricchifca, e non col dono* 
Molto efcon cofe più fuor di tai Temi , 

E tra i frumenti che pel primo latte 
Pieni e turgidi fon , foffolta a fpine 
Di zizzanie fuccede orrida meffe., 

Ma noi, che del Signor fiam la femenza, 

E dell’ Agricoltor lliam per l’aita, 

E viviam , la fuperna aura fpirando , 

Da noi fcuotiam della viperea tazza (pp) 

Lontano il gufto : e confeffiam collanti , 

Che noi della divina opra novello 
Siam pur lavor , che dall’ antico tronco 
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dìfcretum ejl , atque rectfum s 
Et jam fit penitus carnalis origini? exfors , 

Qui membrum e fi Cbrifii , capiti fque in corpore vivìt : 
q$ 0 -A quo fubjeftos vigor omnis manat ih.artusj 
Et ftc qua eque fuo vegetantur in ordine partee , 

Ut qttod agunt , & difpofttis quod moti bus espiente 
Ex ilio pojftnt y qui fumma atque ultima pacane. 

Ut noe infereret fammi ? , fe mifcuit imis . 

•« i • • 

955 Conticeant igitur , qui dicunt effe cavendum , 
iV<? fantlis fumendae cauffa corona e , 

•fr ip forum bona reperì antur in illis . 

Hoc etenim tumida nimis impiotate docente? y 
Quid nifi jufiitia noe , virtute , Deoque 
qóo Difpoliare volunt .* /«x /’/* «a#* corufcet , 

' Languida ne in vires redeant , ne mortua vivant ? 
Sed nobis. fummo verorum a fonte honorum 
Haurire baec , fupero & femper fpìendore nitore , 
Gloria fit s non fpes in foeni fiore caduco . 

9&5 Sicut enitn palme s nullos valet edere fru&us 
Non in vite ma nona » qua e de radice minifira 
Succum agat in fronde s , & mufio compie at uvas : 

Sic infecundi virtatnm , & fruge carente r 
Perpetui cibar igni s erunt : qui , vite relitta , 

97° Audent effufa de liberiate cornatura 

Fidere y ne CbriJli fint uberi ate ferace s .* 

Et mage fe credunt propri is exce liete poffe , 

Quam fi vìrtutum placitarum 
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Rimari diftinto affatto , e n’ è recifo ; 

E che dalla carnale origin fia 
Scevro del tutto chiunqu’ è di Crifto 
Membro , e del capo fuo vive nel corpo : 

Onde tutto il vigor nelle fuggette 
Membra deriva ; e si tutte le parti 
Vegetando elle van coll’ ordin loro , 

Che quanto vanno elle facendo , e quanto 
Vanno adempiendo con difpofti moti. 

Il poflan per colui , che , I’ ime cofe 
Accoppiando e le fomme, a voler noi 
Colle fomme inferir, roifchiofft allume. 

Taccian dunque color, che fono arditi 
Dir, eh’ a por mente s’ ha, che non a i fanti 
La cagion manchi , ond’ acquiftar corona ( qq ) , 
Se non i beni lor (rr) trovinfi in quelli : 

Poi eh’ infegnando ciò troppo fuperba 
L’ empietà loro; e eh’ altro e’ voglion mai. 

Se non quell’ un , che di giuftizia noi 
Spogliati fiam , della virtù, di Dio: 

Onde non luce in notte fplenda, e a forze 
Non riedano i languenti, i morti a vita? 

Ma gloria faffi a noi d*F fommo fonte 
De i veri beni , attigner quelli , t fempre 
Ir folgoranti di fplendor fuperno; 

Non del fien fpeme abbiara nel fior caduco. 
Poiché, come produrre il tralcio i frutti, {//) 
Non può , fe non riman nella fua vite , 

Che, miniflrando la radice il fucco, 

L’ erga alle frondi, e 1’ uve empia di motto r 
Cosi color, che di virtudi/fono 
Sempre infecondi, e privi fon di frutta. 

Cibo faran dei fempiterno foco : 

Che, la vite lafciata , ofan fidarfi 
Nella sfrenata libertà di foglie , 

Per non voler delf ubertà di Crifto 
Effer feraci: e più credon poterfi 
Coll’ eccellenza lor levar in alto. 

Che noi farian, fe delle accette a Dio 
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fit Deus auftor • r’\. '■ 

Vihs ergo putent fe , deformefque futuros , 

975 Quuì* transformat/s fiet Deus unica Sanflis 
Gloriai, corporei nec jam preffura labori? 

Conteret incerto ? , fed in omnibus omnia femper i , 
Cbrifius erit . Quod fi pulerum , & fuper omnia ma - 
gnum efi y 

Cur pudet bac etiam flettis in valle potentes 
980 Effe Dee , minimumque operis mortali? babere , .. a 

Quod non efi , nifi peccdtum, quo difcrucietur . . > 
Liberta? : ad quam folam male gejla recurrunt ? 

Et tamen in fanElos animum quum intendimus a&usj 
Quum defideriis carnis metis f a fi a repugnat y 
985 Quum tentatori non cedimus, & per aceri as j ; 

Venati poenas , illaefo corde manemus , > . :**■ : T 

Libertate agimus y fed liberiate yedemta. 

„ Cui Deus efi reBor y fummoque ex lumine lumen , 

£ 7 / * , falus , virtus , fapientia > grati a Cbrifli efi , 
ppo c«rr/> , gaudet , tolerat , , eligit , /'«/?** * , • 

Credit , fperat , mundatur , jujiificatur . 

* » • • * .*** » 

<57 enim re&i gerimus , Domine , auxiliante 
Te , gerimus : tu corda move? : tu vota petenti s 
Quae dare vis , tribuis , fervans largita creanfque , 
995 De meritis merita , cumulans tua dona coroni s. 
iVoff autem Hoc cur am minui , fìudiumque refolvi 
Virtutum , f opu s ingenii torpere putandum efi , 

£0/1/7 fanflorum tua funi ; & quid quid in illis 
Aut fanum y aut validum efi y de te viget : ut videatur 
1000 Nil abiura 
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Virtudi forte Iddio fterto l’autore (tt). 

Credafi dunque' che fian vili e deformi , 

Quando la loia a i trasformati Santi 
Fia gloria Iddio : nè da prefliira afflitti 
Della corporea ornai fatica (»«), e incerti 
Saran (xx) ; ma in tutti ognor tutto fia Crifto. 

Lo che s’ è bello , e fovra il tutto (yy) è grande \ 
Perch’ entro queft’ ancor valle di pianto 
Vergogna è in voi d’ efler per Dio portenti (33J, 
Ed il menomo aver d’opra mortale ( atta ), 

Che non è, fe non colpa ( ’bbb ), onde cruciata (ccc) 
Sia voftra libertà; quella a cui fola (ddd) 

E‘ che rivolte fien ì’opre malvage (eee)} 

E pur quando volgiam l’alma a i fanti atti ; < 

Quando refifte in noi carta la mente 
A i defiderj della carne; e quando 
Pur fi refifte al tentatpr da noi, 

E travagliati per 1* acerbe pene. 

Ci conferviam col core illefo, opriamo 
Con libertà; ma libertà redenta (fff ) , 

Cui regge Iddio {ggg) ; dal fommo lume a cui 
E’ la grazia di Crilto e lume, e vita, 

Virtù, falute, e fapienza, ond’ ella 
Corre, gode, fopporta, è cauta, elegge , ; 

Infifte, crede, fpera, ama,, fi monda; 

Si monda si, che fatta ella n’ è giurta. 

Poiché, fe mai nulla opriam noi di retto; 
Aiutandoci tu , Signor , l’ opriamo : 

Tu movi i cor : tu i voti a chi ti chiede 
Quel che vuoi dar, comparti (bbb) pur; tu ferbi 
Quei che donarti , e crei merti da merti , 

Ed accumuli i don tuoi di corone . 

Non perciò poi creder fi dee , che fcemi 
Delle virtù la cura, e 1’ amor langua, 

O dell’ ingegno fia torpida 1’ opra; 

Perocché tuoi fon beni i ben de’ Santi : 

E tutto ciò eh’ è in quegli o fano , o forte {iti) 
Ottien da te vigor; cosi, che fembra , 

Poiché tutto opri tu, che nulla fia 
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bominie , te ctinft a gerente , %'obtntas .* j : ; J 
Qua e fine te quid agit : nifi quo pvocul exfulet a te? y ~ì 
Praecipites fiemper c allei , & devia mota 
Ingrejfura fitto : nifi fejfiam tu bone & aegratn 
Suficipias , refieras r fioyeaf , tuearis bonefiles . 4 > 

IOCS Tunc fiet curfius velo*) oculique videntes v I 

Ubera liberta s, fiapiens fiapientia , jufium 1 • i 

Ju di cium, & fior tir virtus , & fiana fiacvltar. 

Hujus opis fiemper , Pater ,iniigeamus : ab ipfa 
Prode at arbitri um nofirum y nibil bac fine , fienfits \\ 
Corporei pofifint , opus ut fervile quie ficai. . > .. 
Et tua ditm in nobis agitar, non nofira voUmtas , 

loia Legitima in fan&rs du camus fiabbata firfiis. 

.... . . . ^ ^ •• 

, j« •! r •• j •. . f. •. I • • 


S. Profperi Carmen de Ingrati* 
explicit feliciter. 
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Per oprar mai la volontà dell’ uomo : 

Che fenza te, che fa, fe non fol quello, 1420 

Per cui da te lontana, eful fen vada? 

Per ruinofi calli, e fuor di vie 
A portarla n'andrà fempre il fuo moto : 

Se non pietofo tu lei (lanca ed egra 

Raccogli, la riporti (kÀÀ), e la fomenti , 1425 

Non la proteggi , e non la rendi adorna (///)’. 

Veloce il corfo allor, gli occhi veggenti, 

Libera fia la volontà , ha faggia 
La fapienza, e fial giudicio giudo , 

E fia la virtù forte , e il poter fano . *43® 

Sempre, o Padre, uopo abbiara di queft* aita : 

Nafca la nollra libertà da quella; 

Senza di lei , nulla i corporei fenfi 
Pollano, e ceffi in noi l’opra fervile ( nnn ). 

E mentre in noi tua volontà s’adempie, 1435 

Non la nodra; paffiamo in fante fede ( 000 ) 

Dai fabati legali a pofa eterna. 


Il Paema di San Pro/pero f opra gl Ingrati 
felicemente fini f ce . 



ANNO 


I 






I 


I 


l 


^ . 



Digitized by Google 


ANNOTAZIONI 

A L 

% 

PROSPERIAMO POEMA 

DEGL’ INGRATI 


Nella sua Traduzione-, 




L 


Digltized by Google 


9 * 



annotazioni 


AL PROSPERIAMO POEMA 

DEGL* INGRATI* 

NELLA SUA TRADUZIONE 

ALLA PREFAZIONE. 


*T)Oichè d’ingratitudine alcun non 
fi patifce piu di colui , che alle 
proprie forze le cofe attribuifce, eh* 
egli dee alla mifericordia ed alla on- 
nipotenza ili Dia ; certamente il no- 
me d’ Ingrati cosi a Pelagiani , co- 
me a’ Semi pelagiani , ottimamente 
convieni. Ma qui con tal nome que- 
glino principalmente dinotanti-, che 
dalla pofterità or Marfiglicfì , or poi 
Scmipclagiani furono appellati ; con- 
ciofliachè d’incalzar quelli, e di ab- 
battergli intende San Prospero de’ 
Pelagiani poi parla egli fol , perchè 
dalla condanna di coloro , da i Mar- 
liglieli egualmente che dagli Qrtodof- 
fi , conceduta , ei ciò conchiuda , che 
avertè a fentirft della nuova qu ftio- 
ne che fra loro agitava!! intorno al 
principio della buona volontà e del- 
la feilc , ficcome egli medefimo chiar 
ramente conferà v. 234. e fegg. 

Hate tantum in medium , quae 
jam funt gefìa , vocemus : 

Ut fàcile ex illis , quale hoc fit , 
< iifeutiatur , 

Quoti dijeeptantes dudum in di- 
verfa movemur . 

Traduz. v. 323. 


........ di quelle fole cofe , 

Che fatte furo un ai, tengafi efamr. 
Onde agevolfia poi feorger qual fia 
Quella , per cui nel difputar novello 
A diverfo peti far tratti ftam noi. 
v. 3. Co» verfi mille ( a ) ornai 
cantra gP ingrati, (b) ec. 

(a) ...... . che ne ’» rima 

"Paria, ni ’» prò fa affai ornar , ni 

in verfi ec. 

Petr. Tr. et Am. VI. 69. 

(b) Semipelagiani , nemici della 
divina grazia , con altri nomi eziandio 
dinotati .. 

v. 9. Ma ogni don , cui poffedi , 0- 
pr.tndo Crifìo (d) . 

(c Parla San Prospero della prima 
Grazia, e del Principio della Fede, 
v. 10. Non dal meno il dirai , ma 
cauta (d) al merto. 

(d) Corrifponde al v. Ò54. e fegg. 
Sed Deus & talee difeernit , quo 


mage Chrifli 

Excellat bonitas , quae fola ejl cauti 
là vocatis. 

Et fidei , & meriti &c.- 
T rad. v. 909. Ma quefii ancora Iddio 
Elegge , onde vie più fia che ri- 
I blenda 

M 2 Di 


ffl A N N O T 

D i Crijio la botiti , eh' è cagion fola 

Di fi , di metto a quei thè fon 
chiamati . 
ed al v. 71 1. 

Ut de percepì is prodir et caufta me» 
rendi &c. 

Trad. v. 991 . 

Si, che ufeiffe da i don caufadel 
merto . ' ’ 

Ed a fimiglianti. Nel fènfo poi di 
dono,, o di grazia , onde, ben u fan- 
clone 1 ' Uom chiamato , o prefeelto 
con quella libertà d’ arbitrio , cui San 
Prospero v. 9 87. appella maravi- 
gliofamente Libertà’ redenta, pro- 
cacciò il merito , e fàccia, opere di 
giuflizia -, concorda eziandio col v. 
424. 

• utque legentem-' * 

Le Bus amet , non hoc ftudio ,fed 
muncre , fumit . 

Traduz. v. S87. 

E fé chi elegge dalt eletto j* ama. 
Ciò non da merto , ma da dòn de- 
riva . 

Ed a più altri luoghi del Santo. 

Ne’ Capi 8. c 9. de Gr. & Hi. ari . 


AZIONI 

delP Edizione Romana 1 7 $ 4. (8 ) 
fece. 197. e fegg. divinamente pro- 
va Santo Agostino , la vita eter- 
na effer grazia infieme, e mercede; 
unicamente grazia e [fere la giurtifi- 
cazione ; e la vita eterna medeftma 
effer grazia per grazia : appieno av- 
verandoti il v. 4. del Salmo GII. .. 
qui coronat te in mifericordia , & 
miferationibus , o, come quegli leg- 
ge, miferatione. Coronat in nobisDeut 
dona fua , dum merita noflra coro- 
nat , per aureo, veracitiìmo fèntimen- 
to di S. Agoftino Ep. ad Sixtum c- 
5 .&de Gr. tìr Ub.arb.cap.Vl . me- 
ritamente adottato pofeia dal fagro- 
fanto Concilio di Trento feff. vi.de 
Juftif.cap. 1-3. Il premio , onde co- 
rona Iddio ne* meriti nortri i Doni 
fuoi , detto è dall’ A portolo II. Ti- 
mot. IV. 8. corona j uflitia : e no- 
manlo cosi Santo Jacopo I. 12. co- 
me San Giovanni Apoc. II. iz.co- 
ronam vitte , appellandolo eziandio S_ 
Pietro 1. V.4. immarcefeibilem glo- 
riar coronam. 
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ANNOTAZIONI 

AL PROSPE RIANO POEMA 


DEGL* INGRATI 
NELLA SUA TRADUZIONE. 
ALLA PARTE PRIMA. 


V- 1 6. Dogma fu già , eh' ebbe il 
Dragone antico ( a ) 

(a) Draco i Ile magnar, ferpentan- 
tiquus . Apoc. XII. p. ... 

v. 17. Pieri (b) del fuo tofeo , e 
da mortai fu a bocca (c ) . 

( b ) Imbevuto, inzuppato. 

Tanta dolcezza ave a pien P aere, 

e '/ vento i "■ 

Petr. P. 1. S. 123. dell’ Edizion Co 
miniana 1722. 

(c) Concorda con ciò appunto , che 
del finto Pelagio (ledo d'primc egre- 
giamente. San Prospero al v. 65. 

Ore malam extinguena fobalem r 

• quam protuiit ore. ,'1 
Traduz. v. 8 6 . ... 

La rea prole uccidendo almen futi 
bocca , 

Cui colla bocca ci già prodotto uvea. 
v. 1 8. Vomitatolo avea P angue Bri- 
tanno (d) 

(d) Nacque Pelagio fra i roto di- 

vi fot- orbe Britanno! . E’ poi detto Co- 
luber , come artefice maravigliofo del 
difiimulare. San Prospero vuol nato 
Pelagio nella Gran- Brét\.^P%V eh’ è 
quanto il dire o nell’ Inghilterra, o 
nella Scozia, parte di quella .' Altri 
il voglion nativo d* Ibernia, ovvero 
Irlanda , Ifola pur vaftifiìma nell’ 
Oceano . Comunqu’ c’ fiali , afilli di- 
pingiteli da Pelagio di Taranto , fic- • 
come appare dalla Pillola 1 8 6 . di 
Santo Agoftino.i . 

■v. 31. Co//’efemplo (e) ec. 

(r ) La parola forma propriamente 


lignifica efempio . S. Agoftino.de "Nate 
& G'r. c. p. ove parla appunto dell* 
efempió d’ Adamo, che i Tuoi porte- 
ci imitarono. 

v. 3 6 . Per fe riman fi il naturale 
■] onore (f) , 

(f) Opale ammettevanlo i Pelagio* 
ni , come Sagramcnto di adozione y 
dice più lotto Sa» Prospero -, non- 
di. rigenerazione- y di giuftificazionc r 
e di profciolgiment • dal peccato . 

v- $2 .......... e illujlra 

Con novo onor dalla natura il be- 
ne tg)- .1 . 

(g) Sul propofito di tali due leg- 
gi maravigliolamciue Agoftino- (opra 

il Salmo LVII fcrittum in 

tabuli s finis , quod in cordibus ( ho- 
mincs) non legebant : non enim fieri-, 
ptum non haoebant , fed legere noie- 
boni &c. 

v. 57. Elle indebite fon, debile ai 
retti (A) 

(b) San Prospero hi Chronico adan. 
413. Luci ano al. Lucio ,Confulc, 
attribuifee quelli falli dogmi a Pela- 
gio : Unumquemque ad juftitiam va- 
luntate propria regi , tantumque ac - 
cipere grattar , quancum meruit : quia 
Adite peccatimi ipfiunt fiolum laefierit , 
nec pofleros efus objìrinxerit -, unde 
Ó? Volcntibus pojjibile fit carere omni 
pece fi?» « omnefique parvulos tam m- 
f onici nàffi 1 quam primus homo ante 
prevaricati ." •»» f uit > ne0 ide0 fa 
ptizandot , ui\ " c t at 9 nuantur, fed. 
ut. Sacramento ÒSfyC*** bonorcnttn 
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Q.ui pofcia aggiugne ancora altre due 
cole : che iàrebbc. cioè , morto 1 * Uo- 
mo y eziandio che non avels* egli 
peccato; e che la grazia di ricevere 
il battelimo , dal merito , e dalla li- 
bertà dell* uomo interamente dipende. 
Nuovo pregio, od onore, o che lò- 
pravviene a’ beni , e pregi altri del- 
la natura in coloro ,che illujlrantur, 
honorantur Sacramento adoptionis , ad 
ufar le frali del Santo , che i'pone il 
reo fentimento Pelagiano 
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lia, come detto è, rifugiatili i Pe- 
lagiani, lingolarmente in Siracufa al- 
lignarono, per teflimonianza del fo- 
prallodato I lario ad Agoftino. 
v. in. Pronta a fcacciar /^viperi- 
na (n) «chiatta 

Progenies vipcrarum &c. Matt. III. 
7. Genimina viperarum &c. Luc.III.7 
v. 119 P<* ceti duo dP veneranti 
vegli (o) ec. 

(o) Relèro alcuni quelli due Ceti 
pe v Concilii Cartaginefe, e Milevitano 


v. 79. Fu della fama Fè (i) vin- lòtto Innocenzo f. tenutili; ma più 


ta la prole ec. 

(i) Affermali y in quel giudizio a* 
ver vinto la Fede , poiché nella li- 
nodo di Paleilina 1 ’ error lùo con- 
dannò Pelagio , conferirli cioè la 
Grazia fecondo L meriti. Sulla, tefti- 
monianza di Santo Agoftino tal li-n- 


rettamente gl? intenderai de’due Cjr- 
tagindi celebrati fotto di Zolimo. 

V. 1 zo. Quelle giudichi tu , cui Ro- 
ma approvi (p) . 

(p) Per Zofima col Roman Cle- 
ro; onde non pure a Zolimo Hello , 
com’ è predo S. Agoftino lib. vi. 


tiniento fu propofto da s.Prosp* ao- cantra Jultanum, ma eziandio aChc- 


V. 1 o 1 . Dalla Cittade allora i cuor 
malvagi (k) 

(k) Narra il chiarimmo Cardinal 
Errico Noris nella Storia l'uà Pela- 
giana Lib. II. c. 6. edere Itati due 
volte dilcacciati da Coftantinopoli i 
Pelagiani per lo zela, c per la dili- 
genza di Attico ila prima, infèftcf- 
ft. : la feconda, ne* loro Legati , de’ 
quali qui Ibi favella per altro San. 
Prospero - 


rici Romani , (iccomc léggeli predo a 
S. Agoftino medelimo lib. II. ad Bo- 
nifacium cap. 6. la taccia di preva- 
ricazione davano i Pelagiani . Que- 
gli poi del Clero che in un popol 
trequenridimo pronunziò primiero 1’ 
anatema conrra di coloro , li fu Si- 
ilo , che nella Cattedra poi di Pie- 
ro fucccdfettc a Celeftino . Vedi la 
Pillola di S. Agoftino al medelimo 
Siilo. Da Zolimo P. non Ibi furo- 


v. 1 04. Della tacita ancor (I) aata no approvati ambo i Cartaginefi Con- 


rìpulfa 

Imita Vcrgilio Ed. IV. 61. 

Mairi longa decem tulerunt fijli- 
dia menfes 

altr. tulerinr . altr. tulerant. 

V. 1 09. E coru qual fedeltà pur la 
StCANA (m) 

(m) I nemici della grazia, di Dio 


cilii ; ma lurono armali altreli tutt* 
i Velcovi contra i Pelagiani. 
v.. 111. Cui feguano i Pajlor negli 
altri regni (o). 

(q) Pel - mezzo de’ Velcovi fparfi 
in tutto d .JGlondo .• imperocché la 
Frati ortp di Zolimo. per totum or- 
hem,jC?mc narra M. Mercatore ,fub- 


fìn dall’ anno 414. erano già celata- ferjiff otubus Patxum ro/wrata cft : on- 
mcnte enfrati. nella Sicilia , liccom’ dt quella fu vana , c mendàciflìma 
è chiaro per la Pillola d’ Ilario Si- querela de’ Pelagiani a Rufo Teli 
racuiàno a S. Agoftino. Nell’ ànno làlonicelè, da S. Agoftino riferita lib. 
419. poiché ivi alcuni Vcffcóvi ri- IV. conira duas Ep- Pclag. cap. i».j 
: ufàrono di lolcrivere al ^ condanna ftmplicibus Epifcopis , fine congrega- 
li Pelagio , furono <Ljl c fèdi lor tione fjtnodi , in. Jocisfuis fedenti bus,* 
^/cacciati. D dPP- ieTUe ne n a siri- extorta fubfcriptio ejì . Ma quello luo 
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go di San Pro»peropuò intenderti e- 
ziandio delie Leggi Imperiali, ond’ 
e (fere flati rii pinti Giuliano , ed al- 
tri Vefcovi ricnfknti di folcii vere alla 
Pillola Trattoria racconta M. Mer - 
catorc; poiché anoor nel Libro con- 
tra Gollatorem cap . zi. dopo di a - 
ver rammentato la fèntenza da Zoll- 
ino Papa contra i Pelagiani pronun- 
ziata ,ei foggiugnc : SanSa memoria 
Papa Bontfacius . . - Contea inimi- 
T os grafia Dei non folum Apoftolicis , 
f*d edam Regiis utebatur edi&ij . 

V. \x6. Del fenfo ereticai (r) ec. 

(r) I Padri Affrica» ciò innanzi 
fecero , come prima fu avanti a loro 
porrata la caufa Pelagiana . Leggi , fé 
vuoi , le Pillole de’ Concilii Carta- 
ginefe e Milevitano ad Innocenzo , 
e d’ Innocenzo al Concilio Cartagi- 
nefe il Refcritto. Per quel poi che 
appartieni! ai Cartagine!! Concilii lot- 
to di Zofimo; di quegli il primiero 
si copiofemente di Celeftio , e della 
Tua caufe a Zollino fcrifTe, che appel- 
lò quelli le ricevute lettere col no- 
me voluminit .* il fecondo poi fece 
otto Canoni , e ad elfi prefine una 
luculenta Pillola di Zofimo , della 
quale fanno menzione M. Mercatore, 
e S. Agollino lib. I. ad Bonifacium 
c- 3. O* lib. de pece. orig. c. 8. Un 
frammento poi rapportane il mede- 
fimo San Prospero con. Collat.c. $• 
(jyLib.ReJpatd CapitulaGailorum c.B. 
V. xz8. Far fatte , e ferine (f) ec. 

(f) Sembra intenderli da lui gli 
otto lodati Canoni , che al Concilio 
Milevitano lènza ragion veruna un 
tempo furono aferitti . Il medefimo 
San Prospero in Cbronico ad an. 
418. IcrifTc : Concilii apudCartbagi- 
nem babìtì CCXIV. Epifcoporum ad 
Papam Zofimum decreta periata funt; 
uibus probatis , per totum mundum 
arefis Pelagiana damnata ejì . Sem- 
brar può che eziandio qui San Pro- 
spero intenda i due Concilii Affri- 
ca» celebrati negl’ anni 417.0418. 


V. 131. E dalle lingue di trecento 
Padri (t) ec. 

( t ) Poeticamente , come di l'otto 
v. ip8. mille fertum. 
v. 132. ... . bontà fevera fu) cc. 

(u) Nella Trattoria eziandio di Zo- 
llino Pelagio , e Celeflio tato C bri- 
filano orbe damnati funt, nifi corretli 
edam egerint poenitentiam , ficcome 
narra s. Agoflino Epifi. 190. num. 
2 2. e nel Lib. de Pece. orig. cap. 
a a-de* medefimi e’ dice , che ,prius a ut 
in poenitendae locum redaétd , aut fi 
id recufaverint , omnino damnatis. 
v. i< 58 . E il turbin (x) già di prò- 
cello fa notte. 

(x) Cosi nella P refezione v. 6 . di- 
ce il Santo 

Tutus ab adverfo turbine , Ledor , 
eris. 

Traduz. v. 6. 

Dal turbo avverfo andrai , Lettor, 
fi curo . 

~vv. 70. 71. 

..... cjuo turbine veram 
Vellent exfortae lucem obfcurare te- 
nebra . 

Traduz. v. 94. 

E feovrì , con qual turbo eran te- 
nèbre . 

Infime, ad ofeurar la vera luce. 
cosi finalmente v. 784. 

T tubini bus fiabili fortis pinate 1 e- 
fifie. 

Traduz. v. iop8. 

A i turbin con pietà fi. ibi! refifii. 
v. 171. Della madre, che fé' c redea 
lècura (7). 

(y) Quel fteura , come di fopra 
*v. $. fccuros animo: è tolto da Ver- 
gilio AEn. I. 3 so. 

----- fècurus amorurn . 
Germana : 

X. 32 6. 

...... -fecurus amorurn . 

vii. 304. 

Securi pelagi atque mei . 

E da più latini Scrittori , come Ci- 
cerone , fecurus de bello Romanorum, 

Ora- 
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Orazio , eJ altri . 

V. 1 77. Prefa da falfo ( z ) af petto 
errato avea. 

(z) Poiché avcano quc’ primieri 
Semipelagiani fpeciem pietatis in fiu- 
tilo , & apud fimpliciores magnani 
de probitatit comemplatione revcren- 
tiam obtinebant, per ufar le parole di 
San Prospero medefimo nel libro 
contea Coiìatorem ,« nella Pillola ad 
S. Augufììnum ; La Chiei'a perciò 
credè gran tempo , coloro e fière tuoi 
figliuoli a cagion degli onefti coftu- 
mi, onde ammantavano la lor malva- 
gi;! dottrina . . . 

V. 192. C olla natia, ch'ha di vo- 
. . ler poffanza (aa) . 

(aa) Facoltà di volere. Colla voce 
Latina ingcnio in fenfo universale in- 
tendeli ancor la mente, come quella 
ebe conofce, e vuole, od appetisce . 
Doti. Lovanienf. 

V. 195. Da quegli andrai (bb) che 
della colpa offefo. 

(bb) Siccome non accordava!» Pe- 
lagio nè co i Cattolici , nè con gli 
Eretici, ammettendo una terza opi- 
nione , che informe appella San Pro- 
spero con. Collator. cap. 3; così e- 
rano incollanti aSTai nelle Sentenze 
doro i Semipelagiani , de’ quali egli 
tavella . 

v. 231. Mondi (cc) nel fonte fien 
di tal lavacro (dd). 

(cc) Nota la forza del Verbo pter- 
gentur. Che i Bambini fi battezzas- 
sero , non mai negaronlo i Pelagiani: 
anzi nel Concilio Cartaginese aper- 
tamente diflè Celeftio : Infantes in 
■remiffionem peccatorum baptizandot 
effe , ideo confitemur propter regu/ant 
fide!, come legge fi nell’Autore Prx- 
dejìinati hter. 88. 

(dd) Pelagio ammetteva neceflario 
anche a’ Bambini il Battefìmo , non 
pel peccato originale , che oftinata- 
jn^ntc ei negava , non ut a peccato 
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exuantur , come rifèrifee San Prospe- 
ro in Chron. ad an. 413. fed ut Sa- 
cramento adoptionis honortntur , o , 
come dichiarò il rammentato Celellio 
Suo Discepolo, in remiffionem pece» - 
tortini \ vinti dalla chiara intimazio- 
ne di Gefu-Crifto predo a San Gio- 
vanni II L 5. nifi quii renami fue - 
rit ex aqua , < 5 r Spirita Sanilo, non 
potefl introire in Regnum Dei : e 
perciò Celeftio {beffo al Cartaginese 
Concilio proteftò : ideo confitemur 
propter regulam fidei , in propofito 
del Pedobattefimo . 
v. 268. E dell' alta Cartago aigran 
Senato (ee) ec. 

(ee) Il Cartaginese Concilio nell’ 
anno 418. di cui confermò Zofimo 
la Sentenza. Senato , come al v. 227. 

j Hate in pontificum J'an&e deprom - 
ta tènatu &c. 

Trad. v. 312. 

Qjtefìo nel finto de i Pajior fenato 
. Coje prodotte . 

v. 271. Ala fe di vegli mille ( flf) 
Il vigil fenno ec. 

(Sf) Poeticamente per un gran nu- 
mero. Copiofo fu il numero de 1 Pa- 
dri o de’ Vefcovi , che la richieda 
rigettarono de’ Pelagiani dianzi con- 
dannati. 

V. 274 onde di tofeo 

Pieno il mal fi rinnovi ( gg) ec. 

(gg) Narra San Prospero nel Li- 
bro con. Collat.cap. ult. che sì con- 
nefli eran gli errori de’ Pelagiani , e 
sì gli uni da gli altri derivavano, che, 
uno ammcSTone , avcv&fi negli altri a 
cadere . 

v. 299. E cedi am , fatto a voflri 
(hh) ec. 

(hh) A Semipelagiani . Vogliono 
alcuni, che numerosi Sfimi foSTero fui 
bel principio i Semipelagiani ; altri , 
che non foSTer cotanti , nè oltre 
flondefiòrfi alle dueprovincic diAr- 
lcs , e di Lione. 
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alle annotazioni 

DELLA PRIMA PARTE. 

Ob retardatas una fimul tres Epiftolax Interpreti s , 
atque Adnotatoris Romani y praelo 
fudante * 


* r. Annòt alla Prefitz. I.(a) Pa- 
flrengo Veronefc ( lat. Paflregicus ) 
contemporaneo di Francefco Petra r- 
a > f) lècondo il P. Montfkucon , «li 
Lui Maeftro . ( Marte i Verona illu- 
flfafa P« li. coi. s8. )II Libro de O- 
rigtmbus rerum da Lui compollo , i 
ftamparo in Venezia I' anno 1 547. 
porta nel mf. che fi confèrva nella 
Libreria de’ Ss. Giovanni e Paolo io 
Venezia quefto titolo ; Ìncipit li ber 
de Viris illuflriùus editus a G utilei- 
mo Paflregico Veronenft cive , & fo- 
ri ejufdem Urbis causidico: C09I nel 
principio di alcuni capi , ll/ujlres 
Viri &c. Bensì ha nel fine, explicit 
ltbe% de Originibus ; ma queflo , Icri- 
ve il Martèi nel citato luogo, ri- 
guarda P ultime Partii che tutte in- 
sieme fono affai minori della prima. 
E’ d’ opinione per altro il chiariamo 
Storico , clic il nome di Paflregico 
fia nell’ Edizione corrotto , effondo 
Egli fiato denominato, come di mol- 
ti altri è avvenuto, dalla terra del- 
ia che lo diede , cioè da Paflrengo. 

* z. Teflimenia felecla alla * lin. 
,(7) fi ^giunga. Il dottiamo Stey- 
acrt ha ili ufi rato con Note il Poe- 
ma, c le altre Opere del Santo 
nell’ Edizione da lui fattane in Lo- 
vanio P anno 1703. nel qual tempo 
uscirono anche gli altri Tuoi Opufcoli. 
▼. 2. Gemere he meco } generata (t) 

in Crtflo . 


(t) Pel Battefirao 
V. 6. Per la conta vittoria (2.) ec. 

(z) Riportata de* Pelagiani. 

V. 1 3. E qual dal fine tflejfo origtn 
nova 

Tragga P inganno (3) ec. 

(3) Della caufa Pelagiana. 

v. z8. Dunque da Padri lor (4) oc. 

(4) Adamo, ed Èva. 

V. JI. ColPefemplo alla prole (s)ec. 

(5) Non quod ex ilio (Adamo) tra- 
xerint aliquod vitium , qui ex ilio 
propagati funt ; fed quoa eum pri- 
mum peccantem imitati funt ontnes 
qui poflea peccaverunt , ficcome fpic- 
gann i Pelagiani predo aS. Agofii- 
no nel Lib. de N. & Gr. cap. S. 
Vedi la Nota alla 1 . (?) 

v. 66. L' irfuta pefle pria (ò) Roma 
rccife. 

(6) Quella voce Prima che ligni- 
fichi , quiftionano gli Eruditi . Prefi- 
lo altri priorità lignifica ella di di- 
gnità , predo altri priorità di tem- 
po . Il Baroni® pcn<à,ch’clTa riguar- 
di il Papa Siricio, il qual condan- 
nò Gioviniano,in qualche parte An- 
tclignan de’ Pelagiani ; Giovanni Sa- 
linas, Anafiafio predecedor «f Inno- 
cenzo , quali ave (fé coftretto un cer- 
to Rufino Siro di nazione , da cui 
Pelagio i Puoi errori imparò, a pub- 
blicare quel libello di Fede, nel cui 
II. anatematifino condannato è d’afi- 
feiire : Quemvit S. Virum .... fi- 

N « 
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ne Dei auxilio po[ fe effe perfeSam , 
Hannovi ancor di quei , che inten- 
don cosi, come le i Decreti de’Con- 
cilii AtFricani, e le Pillole d’ Inno- 
cenzo per una loia cond&nnaggion di 
Pelagio abbiano a riputarli: e di quei, 
che le voci prima , ed inde credono 
ufate , non perchè lèrvano alla fto- 
ria , ma per itchivar la confusone, 
mentre narranti più colè , come fet- 
te inficine in un lol tempo . Ma io 
giudico più probabile , aver cosi par- 
lato San Prospero , perchè , info- 
gnandolo S. Agoftino , Serm. 131. 
allora fu la confa finito , che Inno- 
cenzo I. a’ Concilii Aftricanì riferif- 
fc: Per la qual colà nel Libro ezian- 
dio contro Collarorem cap. zi. nove- 
ra egli coll’ordine ifteffo le temenze 
pronunziate contra i Pelagiani . 

V. 70. Indi non lenta più nel/' O- 
rientc (7). ' 1 

(7) Da quel tempo, in che intró- 
dnccvafi la pelle Pclagiana . Conget- 
tura il «le Marca aver San Pro- 
spero, che Icrivca nell’ Occiilente , 
ufato «li tal parola , avuto de’ climi 
riguardo . 

v. 71. De' Reggitori f, noi J piccò (8) 
la cura . 

(8) Intende la Sinodo tenuta da 
quattordeci Vcfcovi in Diolpoli nell’ 
A. di Cr. 415. 

v. 74. A dirfi a borrii or di fua men- 
zogna (p) . 

(p) Pelagio , intentata contra di 
lui 1 ’ accula da due Vcfcovi Gallica- 
ni, Eròte, e Lazzaro, che dalle tè- 
di loro /cacciati ,dimoravan nella Pa- 
latina, coftretto fìi dalla Diofpolita- 
na Sinodo a condannar quel iottilif- 
tìmo germoglio di fua refia: Gratiam 
Dei fecundum merita hominum do- 
ri : il che avendo egli adempiuto ,fu 
conncilato. Ma tjuod negavi t ore, 
corde fervavir , ttccome «lice S. A- 
goftino Lib. I, contro J ulrantim cap- 
S.c perciò .*an Girolamo quella Sino- 
do quafi mitèra ed infelice dcplo- 
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rit- Nulla però dimeno S. Agoftino 
tèmpre parla onorevolmente di quel- 
la ; e per verità , molto giovarono a 
reprimer' la tiafcente resla così quel 
Giudizio de’ Palcllini Padri , come la 
profeftion di Pelagio , qualunque Ha- 
ta ella fiali , ticcome in quelti verft 
ottimamente accenna San Prospero. 
Segue la nota alla L (i.) 

V. p2. fece in brani (io) 

Con eccellenti affai libri (1 1 ) ec. 

(10) Dei Dialoghi principalmen- 
te, e della Pillola ad Gtefitphontem , 
che fetti turano intorno a’ tempi del- 
la Sinodo Diofpolitana , ticcome rac- 
cogliefi da Orofio nell’ Apologia . 

(11) Non tòl perchè loitrinlècon 

afpro Itile, ma eziandio perchè prin- 
cipal luogo ei tenea fra coloro, che, 
ficcome parla nella Pillola ad Inno- 
cenzo Papa fi. 1. la sino«lo Mi- 
lev 1 tana efus fenfus indagare potue- 
rtint - •• ' ■ • ; « • • • 

v. P7- Che nella Bifantino ampio 

(12) Cittadi- 
ni) Forte ntagnam . M. Mercato- 
re in Commonitorio di Celeftio nar- 
ra, che, fub fanSlae memori ae Atti- 
co EpiJ'copo urbem Conflantinopolita- 
nam petiit , ubi in fimilibui detesta , 
magno ftudio fan&i ìli, ut viri ex 
praedibla alma urbe detrufut eft. Se- 
gue la Nota alla L (k.) 

V. 102. Benché fi ricovrian fott' al- 
tra forma 113). 

(13) Benché adduce Tero per pre- 
tefto il gius dell’appellazione. 

V. 104. Della tacita irne or data ri - 
pulfa (14 L 

(14) Attico cioè ita tot perfectt— 
tus eft pio- Rege ( Chrifto ) commu- 
ni , ut jis ne ttandi quidem il tic co- 
pia praejiaretur ,come parla Cdeftino 
P. nella Pillola adNcftorium. Sem- 
branmt tconvenevoli degli altri le 
fpiegaziom ; ne puote altronde ap- 
provarli quella congettura del Norif 
che giudica Hift. Pelag.Ltb. II. capi 
6 . 1 nemici della grazia di Dio due 

voL 
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volte eflere Rati da Collantinopoli di- debba fornito chi della Chiefa ladot- 
fcacciati j>cr Attico , prima (fune) trina intorno alla Grazia di Dio c 

apparar vuole, e infegnare. 


171. Della madre ^22 ) che sè 
credea fteura . 

(22) Della Chiefa, che fecura fem- 
brava a condannati Pelagiani. 

V. 193. Quanto eh' ha ognun poter 

d'oprar (23) il male. 

(23) Piace di traferiver le parole , ( 


in fe fteffì , poi ne’ lor Legati . 

V. iod. La chiara Effe so (i$)ec. 

( 1 S > Eflère Rati nella 'inodo E- 
fcfina condannati i Pelagiani , avverte 
Fozio Bibl. Cod. 54. ed appare e- 
zianijio dalla Piftola della Sinodo 
Rellà ad Caelelìinum Papam $ . 6,. 

Ma quelli yejfi, tendono altrove ,/e, , 
vivente, ficcojne lcmbra, L Agolli- che teogan luogo qui di coisento , 
no, furoacom polli. Ford* che quan- del medefimo San Prospero nella 
do eglino dopo la Trattoria di . Zo- Pillola a S. Agollino, a cui l’errore 
fimo Papa dappertutto yiderfi condan- fleflò de’ Semipelagiani quegli cosili-, 
nati, ricovraronfi in Efcfo, ricordc- fenice : Quantum qujfque ad m*% x 
voli , che Celellio in Cartagine pri- lum, tantum habeat facultatis ad bo- 
vatus communio nq ecclefiaflica ibi num ; parique momento anìmum fe f 
aufus e fi per obreptìonem come par- vtl ad vitia , vai ad virtù tet, con- 
ti. M. Mercatore, locum presbiterii •. -vertere . 

petere\ ma dal tumulto popolare fu- V. 200. Che s'accolgan da te recife 


ron dipinti : le forte commoffa non 
fu anzi contra lo lleflo Celellio la 
Adizione , allorché fi fcoperlè , che 
la Chiclà E felina avea egli dclufo. 
V. 138. a cui fu duce 

Aurelio (r 6) cc. 

(1 6) Vedovo Cartaginefe, e Pri- 
mate di tutta 1 ’ Affrica . 

V. 140. in targa vena ( 1 7)ec. 

(17) Allude al corno , o vaiò d’ 
oglio , con che unge vanii i Regi, ed 
i Sacerdoti degli Ebrei . 

v. 14$. F, nejfun ( 1 8) bene 

Mentr' ei s > aferi ve ec. 

(18) Contra quel che fanno gl* 


(24) in parte. [ ... . 

(24) ond’è di Scmipelagianifmo il 
nome, cioè dal dimezzato Pelagia- 
nifino . 

V. 204. Forfè vergogna te prende , 
a I nemico 

In pale f e , (25) di dar dejlra 
di pace . 

(25) Se non piaccia ad alcuno la 
mutata quantità della fillaba , legga 
egli cosi: pacemque paloni. 

x. 232. Purché r onor del nojìro ar- 
bitrio (26) cc. 

(2 6) Nota l’errore , che Pelagio 
avea mafiimamente a cuore di Rabi- 
lire , e come altresì ammette vanlo i 


Ingrati. . _ 

v. 148. E avvien che ip Idi la fa- Semipelagiani^ 

pienza il regno ' \ y. 2 (Si. Al più fanto 

Abbia (19) così , come in fu» *•' , tempio (27). 

fanto tempio. ■ 

(19) Da quelli verfi congetturali , 
che San Prospero tal poema fcri- 
vefle , ancor vivendo S. Agollino . 
v. iso. Tcnner lontan da quelle fe- 
re (20) in fané. 

(20) I Pelagiani. 

V. 165. Cui beon gli umili , e i mi- 
ti (11) ec. 

(21) Nota di quali virtudi effer 


negar loco del 


(27) Ai templi, ed a i Sagramenti. 
V. 2Ó2. Ma in alleanza entrar poi 

con cojloro (28). 

(28) Finge che paventaflero i Se- 
mipelagiani . 

v. 2 6}. Ne i decreti offeruar de? 
fanti padri (29) . 

(29) De’ Romani Pontefici , e de* 
Sinodi contra i Pelagiani. 

v. 2I4. E de pii Re (30) ec. 

N 2 (30) 
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(30) Di Teodolio , e Valentinia- 
no , di Onorio , di Coftanzo ec. che 
leggi contra i Pelagiani pubblicarono. 
V. 270. Qui al timido (31) favor 

cbieflo ban col pianto. 

(31) Favorivano a 1 Pelagiani pa- 
urofamente i Marligi ieli a cagione 
dell' Ecclefaftiche Leggi, e delle Im- 
periali. 

V. 272. della nefanda 

Erefia la fofianza tjfer nafeo- 

/-(}*)• 

(32) Notano quello fteflfo e San 
Prospero nel Lib. contra Collato - 
rem cap. ult. e San Leone P. nella 
Pillola ad Nìcetam Aquilejenfem. 

V. 278. • ft**to lìì) 

Ne Juoi confin la [aiutar con- 
futa. 

(33) Stabile e férma Ha rimali la 

condanna di Pelagio, 9 di Ccleftio, 


e de' loro (èguaci . 

v. ape. Se dalla vofira bocca un f+i 
lo accento (34) . 

(34) Q)ia(i che ibi nelle voci da- 
gli Ortodoffi difcordafTero . 

V, ap4. Quel , che , falva la pa- 
FeCjSlec. 

(3$) Salva la Comunione Eccle- 
fallica . 

V. 2 p 4 - in molti afferma 

Libera (3 6) voce ec. 

(3 6) Molti infettò il Semipelagia- 
nifmo fin dal fuo nafeimento . 

v. 304. cui crediam ( 37 ) piote. 

(37) Infame co’ Semipelagiani . 

V. 3 pp. E fi curi fi ftanno in chiare 
Terre (38). 

(36) In Marliglia cioè, ed in al- 
tri luoghi nella Gallia , come dice I- 
lario amico di San Prospero nella 
Pillola ad S. Augujìinum , 



AN- 



Digltized by Google 


wr 

ANNOTAZIONI 

AL PROSPERI ANO POEMA 

DEGL' INGRATI 

• i 

nella sua traduzione. 

ALLA PARTE SECONDA. 


T. VErefiarca (a) ec. 

(a) Pelagio. 

v. 339. Ciò ^4’Concilii (b), e dal 

f oter mondano (c). 

) Africani. ' , 

(c) Dalle Leggi Imperiali ezian- 
dio , non che dal confèntimento uni- 
verfale degli Africani Concilii. Leg- 
gi Imperiali di Teodofio , e Valen- 
ciniano , di Onorio , di Coftanzo ec. 
V. 343. Sai cheti fanto giudi eh (d)ec. 

(d) Nella finodo Diofpolitana . 

V. 344. Fu oppojlo (e) ancor, che 
biffe un tal maejlro ( f) . 

(c) Nella (inodo fieflà. 

(f) Pelagio. 

V. 34P. Ch' et non così credea (g)ec. 

(g) Avendo i Palcftini Padri que- 
llo errore oppofto a Pelagio , refpon- 
dit : tìtec utrum Caeleflii firn , ipfi 
viderint ,qui dicunt ea Caeleflii effe: 
ego numquam ftc tenui ; fed anathe- 
t matizo , qui fic tenent . V. s. Agofti- 
no nel Libro de geftis Pelagli cap. .14. 
e nel di lui Libro 1 v. ad Bonifacium 
cap. 8. Fu tale errore , come detto 
è, nel Concilio Diofpolitano attribui- 
to a Celeftio: ma viene aferitto , co- 
me a fuo macftro, a Pelagio, che 
franco per altro ivi protcftò , non el- 
fere mai Rato fuo proprio, di non fa- 
pere, s’era di Celeftio , e di anatema- 
tizzare coloro che il tcneffero . 

V. 359. La grazia , per cui fiam pe- 
pai di Cri fio (h). 

(h) Nota, di qual Grazia fiaft trat- 
tato, e fi tratti. Per grazia talor s’ 


intende quell’ eterna Predilezione me* 
defima , con che fummo gratuitamen- 
te eletti da Dio: nel qual fenfi» al- 
tro ella non è , fc non fe Predetti- 
nazione , o preparazion de’ benefizia 
Divini. V. S. Agoftino de Praedefiin. 
fan&or.cap. X. turni» I. 
v- jda. Che tutti ella in ver chiami, 
e tutti inviti (i). 

(i) duetti Verfi cfprimenti la dot- 
trina de’ Scmipelagiani , effóndo fia- 
ti imprudentemente prefi , ed im- 
prudentemente citati a ftvor della 
dottrina della Ghiefa , da San Pros- 
pero foftenuta, porfero argomento al 
celebre opufenk» , il di cui titolo fi 
è : Le Renard prie, la Volpe prefa . 
In Lovanio 1649. 
v 390 Dimmi (le), onde provi tu te, 
(le) Incomincia a confutar gli er- 
rori de’ Scmipelagiani. 
v. 4 iti. Difficili d" acceffo , e le tra» 
(corre fi), 

( 1 ) Trattone, trapaflà- 
V. 4 1 8. Ojfrirfi lor la luce , r hr mo. 
‘‘ Jhrarfe (m). 

(tji) Forfè fe monjhrare - À quefti 
verfi poi corrifpondono quefte altre 
parole del jnedèfimo San Prospero 
nella Piftola ad S. Auguflrnum $ . $. 

Quandoquidem , ajnift , inexcufahr- 
les firn, qui & ad Uni ut veri Dei 
cultum potuerint injbui intelligentia 
naturali , e> Evangelium ideo non 
audierint , quia net fuerint recepturi. 
Da Iddio che illttminat omnem ho~ 
minerà venientem in httne mundum. 

(Jo. 
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( Jo. i. g. ) realmente la vera luce; 
onde riconofcanlo per vero Dio; e 
dato avrebbe il lume ancor del Van- 
gelo: ma poiché la prima offuscano 
alcuni co’ loro vizii , rendonfi que- 
glino indegni altresì ilei fecondo : 
poiché fpargit Deus, a parlar con S. , 
Agoftino ( I. Confeflion. 18. ) pat- 
rtales cxcitates , dette da S. Prospe- 
ro medefimo , nette penale al v. 503. 

Ó nulla poetulinofte 

P rematur . 

Traci uz. v. Ò97. 

E nulla cecità penai la Prema . 
fuper i/licìtas eorum cupiaitatcs ec. 
Di tanti antichi e gentili, eziandio 
Filofbfi , ferirti all’ incontro 1 ’ Ap- 
portelo delle genti a Romani I. 11. 
e H uta quum cognovljfent Deum , 
non ficut Deum glorificaverunt , aut 
grati as egerunt ; fed evanuerunt in 
cogitationibus fuis , Ó obfcuratum ejl 
inftpiens cor eorum & c. Come colo- 
ro ( Cretcfi ) de' quali a Tito 1 . 16. 

P Appoftolo ftertò cosi: confìtentur , 
fe noffe Deum ; fatti t autem negant 
ór. 

v, 423. Ciò flabìlito (n) ec. 

( n ) Nota de’ Semipelagiani lo 
fcampo , e come in due errori di Pe- 
lagio e’ cadertèro. I. La natura uma- 
na ancora eflère intera, come in Ada- 
mo. II. Darli la grazia lècondoi meriti. 

V, 424. Cbc nullo innato dan vizio 

ai naf centi (o) . 

(o) L’ intelligenza legittima di que- 
llo parto , che fèmbra altronde alTai 
malagevole ed ofcuro,fi rende piana 
a naturale dal riflettere a due riferi- 
ti errori , che da’ Pelagiani ftertì j Se- 
mipelagiani adottarono ; che tutti na- 
fcono gli Uomini colla primiera li- 
bertà fana , ed intera : e che quelli 
ne chiama la Grazia ,i quali dopo un 
giufto e convenevole efame, eflcr de- 
gni ella fcorgc;ta!i fendutili però pel 
buon ufo del libero loro voler natu- 
rale , o dell’ intatto e vegeto lor libe- 
ro arbitrio . 


AZIONI 

v. 428. Poiché in un (p ) ben <api t e 
e P uno , !e A altro. 

(p) Co’ Pelagiani. Co’ Verfi, che 
incominciano dal Nam^ue'ntruiiujue 
fimul 3 r 2. e compionfi all’ Ut me- 
ritum ad paucos 3 rp. ed uL del 
ff . , dal S. Dottore più diftefàmen- 
te ambo gli accennati errori fi fpie- 
gano . Cosi ’l Dottor di Lovanio 
predò il Salinai. 

V. 43<5. Ceti color, che fon, nafeen- 
do, eguali (q) . 

(q) Che tutti cioè fono eguali per 
la natia liberta dell’ arbitrio ; ma per 
P ufo ineguale della medefima farfi 
ineguali . 

v. 438. A pochi (r) /petto, ec. 

( r ) In guifa che mcritin pochi , 
perchè tutti han la naturai facoltà 
di meritare . , 

v. 448.' ... E v'ha gran parte pur , 
che (tede ( f). 

(f; Lue* I. 7. 

V. 450. Degli animi fori c che i va • 
rii moti t). . 

(0 L’ altro fcampo de’ Scmipcla- 
giani fi previene. 

v. 467. Poiché pccome or P inuma- 
ne (u) genti. ■ , . , , 

(u) Intendi gli S cozzefi , che fu- 
rono in quel tempo convertiti per 
indurtria di San Celeftino Papa, 
v. 4.68. Ed 1 barbari (x) Regni at- 
trae ec. 

(x Cosi ancor nel Libro contro 
Col/arorem cap. 21. di Celeftino Pa- 
pa favellando, ordinato, dice, in Scotis 
Epifcopo, dum Romanam infulam Jìu- 
det fervore Catholicam , fecit etium 
barbaram Chrijlianam. Scriveva ap- 
punto allora San Prospero, che al- 
la Cattolica Religione convertironfi 
gli Scozzefi , de’ quali qui Egli fa- 
vella . 

v. 477. Ala in mutar (y) dentro ec. 

(y Poiché dimoftra San Pros- . 
pero, che i cuori converte la Gra- 
zia , non col conftglio, non coll’ e- 
fort azione , ma coll’ internamente 

can- 
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cangiarli, mutans intus mentente 
e -viri ut e crearteli pruova egli con- 
trai Semipelagiani altresì, non pen- 
dere dalla libertà dell* arbitrio il ri. 
ccvere , od il rigettare la Grazia - 
Nota quanta e qual fia la virtù , ed 
efficacia della Grazia. 

V. 479. Con quella , eh' ejfa ha di 
crear virtude ('z) v “ ’ 

(z)Cosl nel Salmo L.ii. Cor mun- 
dum crea in me , Deus : &“ t phcf.ll. 
io. Creati in Chrijto Jefu in operi- 
bus bonis. Con quella ftedà onnipot- 
enza, con che ci creò dal nulla, ci 
riforma, e ci converte, non pel me- 
rito. Non ex operi bus y ne forte quis 
extollatur ; ipfius cnim fumus figmen- 
tumi cc. Ad Eph. I. io. & ad Tit. 
III. 3. non ex operibus /u fitti a quae 
fecimus noi ,fed fecundttm fuam mi- 
feri cordi am falvos noi fecit &C. e 
fovente predo a S. Paolo. 

V. 490. . .... E accrefce (aa) alle 
piante i gravi frutti . 

(aa) Servio fu quel di Vergili» 
Ed. Vili. 6 5. 

Verbenafque adole pingue! Stc- 
Traduz. 

dentro al fuoco getta 

La perfufa verbena cc. 

Adole, dice, ideft incende (adure pur 
rende il Ruèo con altri Interpreti ) 
fed rutf iùtpvpuapiòv dici tur : nam a- 
dole , eft , auge. Or San Prospero 
imita Vergilio , ed elegantemente 
quella fentenza dell’ Appoftolo efpref- 
fe I. Cor. III. 7. Ncque qui pian- 
tai , eft ali quid , neque qui rigar , 
fed qui incrementum dat , Deus . 
v. 491. Ouejìa pur fa , che della fe- 
de il Jeme ( bb) . 

(bb) Co’ ièguenti lètte Verfi, che 
fon quali tutti ef predi da’ Verfi Ver- 
giliani, poeticamente infogna San Pro- 
spero edèr dono della Grazia il prin- 
cipio della Fede, gli aumenti, la per- 
fèveranza. Tratti fon gli antedetti 
Verfi principalmente dall’ Egl. V. 36- 
ì7- -• 


Grandia faepe quibut mandavimus 
• houle a fuljìs 

Infclix loliiun , Ò* Jleriles nafeun- 
iur avenae. 1 * 

Traduz. E quante volte in efii e or- 
zo, e grano 

Aviam gittati in cambio d hanno 
refo 

Sterile avena , t fozzo loglio in- 
fieme ► > ' 

e dalla Geor. I. 77. 133. e fèg. 
........ Subii afpera filva • • 

Lappacque , tribulique >• interqut ni- 
tentia culla 

Infelix lolium, & fteriles dominan- 
tur avenae . • 

Traduz. $ ur g e afpra felva 

Di Lappole , e di T rigoli , e fovente 
Tra i pii* bei colti e ben arati 
folchi 

Quafi in fuo proprio albergo fi- 
gnoreggia 

La fieri f vena , e P infelice Loglio. 
Dalla divina grazia non ifeemati , c 
non ft toglie , ma fi compie e per- 
fezionali 1’ umano, libero arbitrio : c 
perciò di lei dicefi : 

Haec maturandam fegetem , fervat- 
que fovetque. 

Traduz. Qjtefia la meffe a matur.tr- 
ft e Jerba 
E nutre ec. 

con quanto poeticamente, ed allego- 
ricamente qui fegue . 
v. sol. Ancor noi , tu mi dici , ab- 
bi am tai fenfi (cc) . 

■ (cc) Nota quel che allor conce- 
dedèro i Semipelagiani, apparir non 
volendo eglino di didcntir dalla Fe- 
de della Chiefa . Così poi C afflano 
diffiniva , che ,Juis ìnterdum motibus 
homo ad virtutem appetitus poflit ex- 
tendi ,femper vero a domino indigèat 
adjuvari , e che , bonarum voluti - 
tatum principia , nifi a Deo dirigan- 
tur , adconfummationem Ti rt ut uni per- 
venire non pojfint : ond’ egli acre- 
mente è riprefò da Prospero nel 
libro fcritto con tra di colui ,0 contra 

Col- 
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Col latore»* cap. J. & 4. 

v. s°8 Fìa che fi faccia alcun 

perfetto (dd) . 

(dd) Scrive dunque San Pros- 
pero eziandio nw. Collutori c. 8. 
che le può 1’ uomo (tender fi talvol- 
ta a bramar la V irtù , pur duopo gli 
è tempre, che affidalo Iddio, da cui 
iènon fieno i princjpii diretti de’buo- 
ni c pii defiderii , non mai ghigne- 
ranno alla V irtù perfetta , e continuata. 
V. jii. Può dell" arbitrio fuo volger 
chiamata (ec). 

(ce) Chiamata a deliberare , e a 
fccrre,fe cofa all’animo fiprelènta. 
v. 5 1 2 . E per Parecchio è corteo flf). 

(ff) Rivelato, e predicato è il mi- 
ftcro della Redenzione, 
v, s 1 3. Col gituiicìo del cor (gg) ec. 

(ggj Colle facoltà d’intendere, e 
di volere. Rotti. X. 17. Ergo fides 
ex auditu : auditut autemper ver bum 
Chrijìi . 

v. s 14. Abbiti propofto (hh) Iddio 
falvur il Mondo. 

Poeticamente un tempo per 1 ’ al- 
tro, a cagion del verfb . 
v. s v;. Cùpida, e fida (ii) all * pro- 
nieh'a gioja (ick). 

( ii) Sembra che parli ( il Santo ) 
del gran Configlio , e dell’ ammira- 
ti! modo, con che l’opera fi compie 
«ii nostra. Redenzione . Do 8 . Lovanietu 
Protrebbc crederti eziandio , che in- 
tendali dell’ Economia, e dell’ ordia* 
tenutili da Dio nell’ apparecchiare per 
tutt’ i mezzi nccefiàrii all’ eterna 
jiilvezza -, perchè, giufta idogmi de’ Se- 
mipelagiani qui parlanti, ricercava!! 
che precedete il difiderio di pietà, e La 
lède: fe anzi intender non vuoi del 
continuato difiderio,a cui la grazia, 
e la perfieveranza attribuivano. Con 
quegli epiteti cupidam , & fidar» 
ben fi cipri me il difiderio della Santi- 
tà, e della Fede, che i Scmipelagia- 
ni volevan precedere alla. Grazia. 

(rk) La vita eteiaia, fecondo l’E- 
v.mgeiica temenza, Mat-Jt, xxv^ 
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V. Si J- Della mente la porta (li) af- 
fatto chiufa. 

(U) Jan uà. Ovid. Fajlor. II. 7] 8. 
.... Cufios in foie nullut erat 

Traduz. ...... Et alta porta 

Non trovano cufiode , che la guardi. 

Y. 324. pPfinfi 

Della carne (urna) ec. 

(min) Gli occhi, o gli orecchi. 

Y. S 3 8. Ma giudice la mente è dal- 
le cofe , 

Cui feorfè- pria (nn) ec. 

(nn.) 11 tefto latino perceptis , alt- 
praeceptis fecondo quel di Vergilio 
Aen. vi. io$. 

Omnia praecepi , atque animo me- 
cum ante peregi 

Traduz. II tutto ho intefo , e V tutto 
meco in prima 
Ne la mente ho riporto. 

Y. S 4 S- Ma quando fa l’ onnipotèn- 
te (00) grazia. 

(00) Epiteto cotanto propio della 
Grazia , che tal volta Omnipat ernia , 
e Gratta ritrovine ufati per linoni- 
mi: anzi ancora Grafia perciò falò 
eh’ è omnipotent , è per fe ftefla effi- 
cace lènza lefione della libertà dell* 
Uomo , di cui voluntatem cosi in a- 
liud mutata che lo fletè’ Uomo quel- 
lo , in quod muta tur ,voluntarìe ve- 
ld, ad u(àr le parole di S. Tomma- 
fo II. Sent. dift. zs . 9. q. 1. art. 
1. ad 1. Omnipotent ancor eli lòtto 
al v. 5Ò7. fi appella. 

Latius omnipotcns exercet gratta 
m undo- . 

Tradu2. v. 875. . ampia or pìU 

eferce 

La grazia onnipotente ite tutto il 
Mondo. 

v. s 54 - ... . Picchian fuor , non 
dentro (pp) alP alma . 

(PP) No/ite put are qacmqu-.zm ho- 
minem aliquid di fiere ab boritine : ad- 
monere poffumus per Jlrepitunr vocis 
nojlrae : fi non fit intus , qui docente 
inanìs fu fircpitus vocis noflrae . Co- 
si prefib S. Agoftino Traci. I. in j>. 

eie 
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de Idei i. Sertn. 179. de Verbi 1 At>. 
Jac. J.p. 857. v. 7. Ego forinfecui 10- 
quor: tlle (Chriftus ) intuì excitat . 
Serm. 125. de Verbi} Ev angeli i Jo.V. 
p. 6 1 o. He. G. Ego interrogo linguai» 
tuam : Deui interrogar cogitationem 
tuam . Ed in altri luoghi , che lun- 
go farebbe il qui riferire ; de’ quali 
quello fi è il fentimento: Videtema- 
gnum Sacramentum ! ìnteriui eft Ma* 
gì Per qui ducei, C bri fluì docet , in - 
fpiratio il/ius docet : ubi illius in- 
fpìratio , & un&'io non eft , inania 
J'unt verba. Sonni verborum noftro- 
rum percutit aurei : magifter intuì 
eft. Verbum , quod foris fonat , fi- 
gnum eft verbi , quod intus lucet . De 
Trinit. xv. dopo Platone in Theae- 
taeto. Quindi al v. 483. 

fure moncntis 

Solum agat due. 

Traduz. Di colui eh' è l’ ammonito», 
Jol opri. 

Può leggerli tal tratto dal v. 48 1 . 

V. 5<5 o. Ed è P amor , ch'epa inferi- 
fee, ei ftepu (qq). 

(qq) Dalla Pillola I. di S. Gio- 
vanni IV. vv. 8. 1 6. Dcui cari- 
tà? eft. Deui caritas eft: qui ma- 
net in caritatc , in Deo mance , Ci/ 
Deut in eo . 

v. 567. Non la corteccia (rr) della 
ferina legge. 

(rr) Qui forfè allude il Santo a 
quel di San Paolo II. Cor. III. 6 
Qui ( Deus ) & idoneui noi fecit 
miniftros novi Teftamenti , non littc- 
xn,fed fpiritu: littera enim occidic, 
fpiritus autem vivificai : appellando- 
li ivi la lettera v. 7. eziandio mini- 
pratio morti} -, e da San Prospero 
dicendoli v. 514. 

Dècite pleElentei apicei , mortifque 
miniftrot &c. 

Traduz. ; io. Dite , che allor la 
ferina legge ultrice 
E miniftra di morte cc. 
v. 571. E benché nell" eft mie ar- 
ti popente 


Seconda. 105 

(fi) Cosi nel Libro eziandio cantra 


Collatorem c. io. Etiamfi excel/en- 
tipimii artibui , Ci/ cunbiis morta- 
lium polleat difciplinjs , juftifearì 
a fe non poteft ; quia btmiifuìs .ma- 
le utitur , in qutbut fine culti* veri 
Dei, impictatit immunditiaeque o in- 
vincidir , & unde fe defendi exifti- 
mat , accufatur. 

V. S 76. Acqui ftar può da viriti f. ti- 
fa -, e perde (tt). 

(tt) Provato l. c. cont. Collator. 
non giovare altrimenti alla giufiifica- 
zione 1’ eccellenze tutte, e le arti de- 

f li Uomini, per farfi cattivo ufo dc’lor 
eni da coloro che Dio non rifpcttano, 
quali fi erano i Scmipelagiani : dice 
indi a poco vv. 418. e fègg. che le 
opere non aventi origine dalla Fede, 
fon peccati , poiché non riferilconli 
a Dio, come detto è; o dagl’ Infe- 
deli credonfi derivare dalla virtù lo- 
ro ; ovvero per eflèr elleno fotte 
con fine malvagio ; o fieri li ezian- 
dio fono per l’eterna folvczza. Cosi 
fpiegafi ancor Sant’ Agoftino Lib. de 
Sptr. Ci/ Lift. cap. 27. non inten- 
dendo già di affermar quella propo- 
rzione , clic poi condannata fu in 
Michel Bajo : Omnia opera infide - 
lium fune peccata , con altre fèttan- 
taotto da ben cinque fommi Ponte- 
fici fblennemente proferitte. 
v. 577. Nella vita mortale il vano 
appetto (uu). 

(un) altr. unamque , quafi le ope- 
re degl’ Infedeli buone fien fòlo in 
apparenza , cioè preffo di noi : pe- 
rocché predò a Dio che ama la ve- 
rità, nulla vagliono. 

v. 578 Poiché è peccato 'xx) 

Ogn' opra di bontà ec. 

(xx) Sentenza delTAppoftolo nella 
Pillola ad Rom. xiv. 23. Omneau- 
tem. quoti non eft ex fide, pecca t am eft. 
v. 580. ... e in reità Jt volge (yy). 

(yy) Imperocché 1’ opera moral- 
mente , o fè anzi vuoi dirla per u- 
fizio buona, fi volge in reato, quan- 
O do 


joó Annoi 

do a Dio non fi riferifce , cui tutta 
la gloria è dovuta, 
v. s 8 1 . E fieri 1 gloria accrefce a fe 
la pena (zz) » 

(zz) Chi gloriali in fe ftclTo, non 
pur guadagnali una fieri l gloria , ma 
eziandio dannofa , poich’ egli l’ ono- 
re a Dio dovuto fi ulurpa. 
v. 587. E fc chi elegge dal? eletto, 
(aaa) fama. 

(aaa) L! Uomo eletto ami Dio- 
filo elettore .. 

v. $88. Ciò non da mcrto- , ma da 
don ( bbb) deriva,. 

(bbb] Non per fatica, c per me- 
rito ciò riceve , ma per dono gra- 
tuito.. 

v. < 5 oi. E fi giacea fiaccato fece) ec. 

(ccc) Nota P intontiva forza della 
voce.. Cosi Orazio Epift. lib. I. cap. 
levi. V.. 48. 

renai t , negat atque Sabe/lus. 

v. 6 18. • ... .il dio pietofo (ddd). 

(ddd ) I.o conobbero , perdi* cfTo, 
ulando milcricordia , fe’ sì , che il co- 
noide fiero . 

v. ó} j. La Madre (cee) dunque del 
voler, del? opre 
La creatrice (fff) ec. 

(cee) Perocché, liccome dettoli è 
poco dianzi v. 454- 

fic , bene velie 
Gratia dat &c. 

Traduz. Così dona la Grazia il ben 
volere. 

[fifj La Fede, di cui pur ora v.456. 
Quaeque voluntatis meri t uni creet 
&C. 

T raduz. E del volere il meno crei ec. . 
v. 637. Che ben non fajfi ciò , eh ’ el- 
la (ggg) non faccia . 
fggg) In ordincalla Vita etemadi- 
cetì ncccflaria la Fede . 
v. Ò53. Di Crifio prefiar (hhh) fede,, 
il far ricerca , 

Picchiar , chieder , voi propio a tut- 
ti dite (iii) . 

(bhh ) Aver la Fede , la Speranza , e 
Ja Carità. 
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(iii) Volevano i Marfigliefi,come- 
narra San. Prospe ro ftefiò nella Pift. 
ad Agoftino ; ad condi tionem cu) ufi 
que hominis prrtinere, ut per diferetio- 
nem boni, O* mali ad cogni tionem Dei, 
Ó 1 ad obedientiam mandatorum ejus, 
pofiit fuam dirigere voluntatem , at- 
que ad hanc graliam , qua in Chrifio 
renafeimur , pervenire , per naturalem 
fcilicct f acuitatela , potendo , quaeren- 
do , pul fanno . . 

v. 6 $6. E la divina mano avvien 
dal? acque (kkk). 

(kkk) Del Battefimo : quafi allora 
la Grazia incominciarti* , come le te£ 
tè dclcritte parole dalla Pift. a S. A- 
goftino fpiegan più chiaro. Non pur 
volevano i fuperbi Semipelagiani , da 
ciafcuno. colle fole forze della natura 
poterli a quella. Grazia pervenire , on- 
de in Crifio rinateci! , per picchiare, 
per chiedere, per cercare ec. ma in 
lor fenfo eziandio per 1 * acqua batte fi- 
male intendevali la giufiificazionc. 
v. < 5 ò 8 . Grazia ( 111 ) la grazia (mmm) 

ornai ec. 

(Ili) perchè cioè, ficcomc flguc 
v. 483.. 

jure monentis 

fot uni agat ,ec.. 

Traduz. . . . , . del diritto uf andò 
Di colui eh? c ? ammoni torfol opri. 

Il che della legge fi è, non della 
Grazia. 

(mmm) Frale, ed argomentazion 
dell’Appoftolo a* Romani XI. 6 . ivi: 
Si autem gratia; )am non ex operi bus-, 
alioquin, gratia jam non efi gratia . 

V. 67$. Come , fe per fecondità dt 
gleba (nnn): 

(nnn; Da Vergilio I. Aen. 535. « 
III. v. 164. 

Dura antiqua, potens , armis , at- 
que ubere glebae. 

T raduz.da un mfdcl T radutore v. 2351. 
.......... antica in un terra e 

poff tinte 

Per armi, e per fecondità di campi • 
V. 677. . . . onde fi tempri il domo 

Campo 
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Alla Parte Seconda . 


io: 


Campo (ooo) il novo terre» go- 
da pei femi (ppp) ? 

(ooo Pianura a’ un campo non do- 
mo ancor dall’aratro. 

(ppp) Novali* non pur dicefi il 
campo , che un anno si, c l’altro no, 
vien feminato , ma il nuovo ezian- 
dio , nè mai dianzi rotto , bensì arato 
allora per la primiera volta, a recli- 
narlo . Servio iu quel di Vergilio 
Ecl. i. 7*. 

Ini pi ut haec tam culla novalia mi- 
jet habebitì 

Soggiugne .*- Novalia etiam diami ur, 
unde filva tollilur : Plinio liixxvi I. 
c. $. Tali s fere ejì in novali bus, cae- 
fa volere filva. Ivi il Ruèo : Dici- 
tur haec novalis , & hoc novale. - E fi- 
nite terra , vel , juxta Servi uni , ex 
qua ftlva recens eradicata efl,velpo- 
tius in qua fatum jam aliquid fuit , 
& quae prius quam alia fattone re- 
novetur , ce[fat per annum , Ò* requie- 
feit : itique faepe fit alterni* anni* . Ita 
Georg, i. 71. 

/Utenti* idem tonfa* ccffare nova- 
Ics. 

v. < 588 . . . . che dal dannato fonte 

Nel corpo pria fi generar di mor- 
te (qqq) . 

(qqq) Frale dell’ Apposolo nella 
Pillola a’ Romani VII. 24...* Infelix 
ego homo qui* me liberabit de corpore 
morti* hupus ? Alla quale interrogazio- 
ne egli tollo (oggiugne v. 15. e divi- 
namente rilponde .• Gratin Dei per 
Jefum Cbriflum Dominion nofirutn . 
Jgitur ego ipfe mente fervio legi Dei, 
carne autem , legi peccali . 
v. 70 S. Che morto Crijìo è invan 
(rrr) ec. 

(rrr) Dall’ argomentazione dell’ A p- 
poiìolo , che fi tragge dall’intero ca- 
po XV. dglla Tua Prima a que’ di 
Corinto . 

v. 7 3 6. D' ogni lordura fon, che , dell’ 
autore (IH") 

Sulla condizion ec. 

(IVQ Di Adamo. Intendono altri 


la creazione di Dio . 
v. 741. Una fé fa porti nell’alto ma- 
re v ttt) 

Nave ec. 

(ttt) Allude al nome di Pelagio, 
mentre inlille in una efegantiflima 
metafora . 

V. 74$. Della vinta natura ite co- 
fanti (uuu). 

(uuu) Nel confortarle ferite della 
natura, non contraddite a V oi lìefli . 
Confèrtàvan , c oè , il peccato origi- 
nale , e quelle cofe negavano , che 
ne fon nccellàrie conlègucnze , la dit- 
ficolti, e 1’ ignoranza, 
v. 748. Che in pena fitta (xxx) ec. 

(xxx) Le armi della ragione , e 
della libertà . Con quell’ armi erten- 
dofi male ulato 1 ’ arbitrio in Adamo, 
or non può bene ufiirfi ne’ pollcri , 
fe non fia morto ed avvalorato dalla 
grazia*, onde fegue v. 541. 

Cui fua fuafit laqueus fapientia &c. 
Traduz. 751. Acni fi fa fua fapien - 
za un taccio. 

V. 770. Sol per corporea via, dite la 
pena (yjy). 

(yyy) I morbi, cioè , e la fìertà 
morte. A quello luogo luce appor- 
ta San Prospero cont. Col la t or. 
cap. 9. 

V. 784. Che quanti dalla prifea età 
(zzz) fon giudi. 

(zzz) Qpcrto fi era il principale 
(ludio de’ Semipelagiani il noverare 
gli antichi Giudi , quafi che lènza 
la grazia averter queglinogiudamente 
vivuto : il die accenna egli eziandio 
nel v. 509. Altr. numeravit , cioè , 
Paolo; e fi allude allora al c. 11. 
della Pid. agli Ebrei. 

V. 79$. Dunque noi d 1 una grazia in 
altra (aaaa) andiamo. 

(aaaa) Per grazia a grazia , per cui 
valli alla gloria . 

(bbbb) A c/aritatein claritatcm II. 
Cor. III. 18. lbunt de virtute in 
virtutem. Piai» lxxxiii. 8 . 
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AGGIUNTA. 

ALLA SECONDA PARTE. 


V. 41,2. Ma in untai cor (i ) non 
fur ec. 

(i ) Previene Io fcampo de* Semi- 
pelagiani , eh’ eziandio riferifee nel- 
la Pillola ad Rufinum cab. 15. An 
dicendum , volitatati Dei huma- 


nas ob fi fiere voluntates , & tam fie- 
ro* tamque intraciabi/es borum ho - 
minum effe more s , ut Ev angeli um 
ideo non audiant, quia praedicationi 
impia corda non pareant. 
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AL PROSPERIAMO POEMA 

DEGL’ INGRATI 
NELLA SUA TRADUZIONE 
ALLA PARTE TERZA. 


v. 802. Non è, nè d<? volenti opra 
è il -volere (a) . 

(a) La temenza de’ Semipclagia- 
ni odiofamente cfprimc colle parole 
dell* Appoftolo nella Pillola ad Rom. 
IX. 16. I gì tur non volenti s , ncque 
eurrentir , ftd miferentis efl Dei . 
V. 803. E non dovuta a i viz.il ef- 
fe? U pentii . 

O il fuo premio a virtù (b ec. 

(b) Al/a'yirtis. Cosi Vcrgilio Acn. 
1. 4.6 1. 

fune hic etiam fua proe- 
mia laudi . 

Trad. da un mf.del Traduttore v.tfjp. 

Ha premio ancor qui la 

fua virtude. 

V. 80 6. Buone aferìver non puonfi 
al nojlro metto (c). 

(c) Quafi allor blamente noftra 
fin la fatica , quando ella previene 
la grazia. 

V. 815. Mentre abita il beato, almo 

(d) foggiamo. 

(d) Acconciamente appella nemus 
il Paradifo della Voluttà, perchè, 
ficcomc dice Fedo , nemora ftgnifi- 
cant filvas amoenas . 

v. 817. E , fra tutte , j* ajlien da 
un arbor fola (e) . 

(e) Della feienza del bene, e del 
male. Gen. II. 16. 17. III. *• a. 

e fe 3§* 

v. 822. Che in tutti va la veleno- 
fa (f) ebbrezza (g). 

(f) Imita Vergilio Georg. 1.58. 
viroi'aque Pontus 


Cafiorea ec. 

Trad »... aver il Poni* 

Velenofi / C ajior cc. 

E’ poi virofut lo fteflfo che foeti- 
dus, od avvelenato. Cosi di (opra 
al v. 7. virofum chiama caput an- 
gui* , cioè, della Resla Pelagiana. 

(g) Il libero arbitrio pel peccato 
di Adamo, come il medefimo San 
Prospero parla cont. Collat. c. 9, 
bibit omnium vitiorum venenum , 
Ó* totani naturam hominis intem- 
peranti ae J'uae ebrietate nta defedi » 
Inde prius quam edendo camem fi- 
lli bominis , & bibendo fanguinem 
efi.is , letalem dìgerat cruditattm ; 
labat memoria, errai judicio , nutat 
inceffu . 

v. 82 } ed il foco (h) ferve 

entro a crud’ efea » 

(h) Spezie di tumore , o di ul- 
cere , detta cosi dalla fimiglianza ad 
un accefo carbone , poiché 1’ efulce- 
rata parte veementemente infiamma .* 
perciò fernet. 

v. 829 ne ciechi sforzi , e 

avvinti (i) . 

(i) Et in ligatit , 0 illìgatis. 
Tmefi ad imitazion di Vergilio 
Acn. X. 794. 

». inque ligatus 

Cedebat 8cc. 

V. 844. Al fin prendete della frode 
antica ( k). 

(x) Nota, che I* arbitrio dirfefo 
ali’ albero vietato, la grazia all’al- 
bero della vita , e le opere della 

grazia 


# 
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grazia , e dell’ arbitrio alle frutta di 
quegli alberi paragonarci . L’ inter- 
na riforma poi , che prometteva Pe- 
lagio al liberò arbitrio , paragonali 
alla prometta del Serpente . Gen. 
III. 5. Eri ti} fiati Dii, [dentei bo- 
num , Ó” malum. 
v. 847. Ce fiate di [piccar poma dan- 
no f e (1). 

( 1 ) Quello verfo,c i foglienti ri- 
guardano P arte uf'ata co’ nolìri Pro- 
genitori dall’ antico Serpente . Prae- 
cerperc , non decerpere , onde tu in- 
tenda i frutti prevenienti la grazia. 
Volevano i Pelagiani, ed i Semipe- 
lagiani i primi frutti delle buone o- 
pcre ctter del libero arbitrio , onde 
i frutti raccolganfi della Grazia, 
v, 8 67. Fonte del merlo è della lu- 
ce (m) il Padre. 

(tri) Jacob. I. 17. Omne datum 

S mani , & omne donum pcrfcSlum 
trfum ejì, dcfccndens a Pa tre l u- 
MINUM &C. 

V.. 87Ò. Gli animi (n) tu difeerni 
or de' bambini . 

(n) Nota un argomento inelutta- 
bile , onde chiaro appariice , non 
darli la grazia fecondo le diligenze 
della volontà umana , ma giuda il 
beneplacito di Dio. Con novelli do- 
ni, e con novelle grazie coloro ri- 
munera Iddio , che le già ricevute 
a lui riferifeono. . , - .» 

v. Spo. Nè potrai tu de' genitori 

(o) Ai meni aferiver quejìo ec. 
(0) San Prospero nega qui, pel 
demerito de’ genitori non concederli 
la grazia a fanciulli -, e tutto rifon- 
de ne’ giudi, ed impcrfcrutabili giu- 
dizi di Dio ; 

V. 8p8. E ad altri efpojìi delt ini- 
que madri (p). 

(p) Leggi Sant’ Agodino nella Pi- 
llola ad Pitalem , e nel Libro de do- 
no Perfcverantiae cap. za. c nel li- 
Iwo 6. cantra J ali unum cap. 14- 
v. pi 6. Non poi con verità, nè ben 
fi dice (q). 
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(q) Nota 1 ’ obbjezione de’ Semipe- 
lagiani , e come la rigetti San Pro- 
spero colla dottrina del peccato ori- 
ginale - 

v. p 3 1. Col nafei mento (r) a meri- 
tar la morte . 

(r) A meritare la morte , bada eC- 
fer nato . 

v. 934. Fu a ragion fatta e giuda- 
mente impoda ( 0 • 

( f) Giuftamente (labilità , e me- 
ritamente impofla, colla commina- 
zione cioè , della pena . 
v. 957. Nuoce ferro r cosi (•) che /’ 
errar giova. 

(t) Nella Rilpoda ad 6 . cap. Gal- 

lorum quedo idetto cosi deforiveSan 
Prospero.- Amat ergo (cioè il li- 
bero arbitrio) languore s fuos p >ro 

j anirate babet ,quod aegrotare [e ne- 
feit , donec prima baec medela con- 
feratur aegroto , ut incip iat no fife quoti 
langueat , Ó* pojfit opcrn medici de- 
fiderare, qua furgat . A degna qui 
dunque la ragione , onde non cer- 
chin codoro di guarir dalle propie 
non conofciutc infirmitadi. 

v. 970. Siete Voi dunque, e [oli [te- 
le Ingrati (u). 

(u) Sant’ Agodino de Dono Per- 
[everantiae cap. 8. Et gratis a Dea 
datar gratta , C? jufio ejus in altis 
judicio demonfiratur , quid iis , q tri- 
bus datar , con) era t grafia. Non ita- 

uo firn us Ingrati ,quod fecundunt 
eneplacitum voluntatis [uae in tan- 
dem glori ae grati ae [uae tam multos 
liberat mifericors Deus de tam de- 
bita perdutone, ut fi inde neminem 
liberar et , non efiet injuflus . 
v. p8a. Scacciata (x.) a feguir un 
f autor Britanno ( y ) . 

(x) Scacciata fuor della Chicli». 

(y) Pelagio, eh’ cfclulb , c pro- 
fcritto era già dalla Chieià Cattoli- 
ca , allorché il Poema fuo fcriveva 
San Prospero. 

v. 983. ... i e picciol gregge (z) . 

(z) Lucae XII. 3 z. Nolite ti me- 

re 
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Alla Parte Terza. 


re fu f%il us grex &c. 
v. 987. Dubbi amlo a lui , che i no- 
ftri lucci fciolfe (aa).. 

(aa) Iddio non ritrova in noi ve- 
rno merito , ond’ ei ci elegga , e ciò 
■dice San Paolo 1 . c. non quod fujfi- 
eicntes fimus cogitare ali quid a no- 
bis qua fi ex nobis : fed fufficientia 
nojlra ex Deo cjl , &c. ma donalo e- 
gli , e , donandolo , elegge. Parla 
della elezione , che falli nel tempo 
della Vita, non della elezione Eter- 
na , o della Perfevcranza Finale . 
v.. 989.. Ciò non trovando , onde a. 
ragion fcegtieffe (bb). 

(bb) L’ avverbio merito ben fi lo- 
ca nel verfo Latino : ma non così 
avviene per 1 ’ Italiano del profeti- 
co meritamente , di cui fon linoni- 
mi per tutt’i Vocabolari Italiani 4 
ragione , con ragione , a diritto , con 
diritto , dovutamente , con dovere , 
giuftamente- , con giuflizia , merita- 
mente ", meritevolmente , degnamente 
ec. fi è feelto a ragione , come il 
più adatto, ed acconcio a lignifica- 
re , eh’ è in Dio la ragion dell’ ele- 
zione , avvegnaché non fondata nel 
noftro merito. San Prospero qui 
v. 711 .. 

Ut de perceptis predirà cauffa me- 
rendi &c. 

Traduz. v. 990. Si, che ufeiffe da i 
don caufa del merto ec. 
di fopra v. < 5 sS- 

.... quae (Chrifti bonitas) fo- 
la efl cauffa vocatis 

F.t fidei , meriti &c. 

Traduz. v. 910. Di Crifto la bontà,, 
eh ’ è cagion fola 
Di Jè di merto a quei che fon 
chiamati , ec. 

Potrebbe per avventura, fè io non 
vado errato , quello v. 710. c tal 
parto malagevole renderli eziandio 
non infelicemente così fi 

Ciò non trovando , ond > ei fee- 
glieffe a firitto ec. 

V. 990, A la ciò donando , onde fofs*' 


eoli feelto (cc). 

(cc) Cioè Iddio forte eletto da 
noi ; o piuttofto egli che dona ii 
merito , per feui noi elegga nel tem- 
po : imperocché d’ uopo è che noi 
confortiamo , i beni che fono in noi 
Non effe ex merito fumta, fed ad 
menttim , ficcome San Prospero 
ftertò di fopra cantò nella Prefazione. 

992.. E d 'uno in altro- don ,di gra- 
do in grado (dd).. 

(dd ) Ibunt de vinate in virtutem 
Pfalm. lxxxiii. 8. A claritate in 
claritatcm II. Cor. III. 18. 

v. 999 nè fun di finti 

Per merto (ee) ec. 

(ee) Acquiftato prima della fede, 
e della grazia .. 

v. loia.. . . . . allor quel che fu 
occulto ( ff ) . 

( ff) Le medefime colè ortèrva San- 
Prospero nella Pillola ad Rufinum 
cap. 1 6 .. 

▼..1013. E difeoverto fu nel fin 
del mondo (gg) . 

(gg) Il tempo della nuova Legge, 
eh’ è 1 ’ ultima età del mondo . Non 
però quella cognizione fi delude ,che 
n’ebbero i Profeti , ficcome prova- 
fi da S. Agoflino Lib. de Uocationc 
Gentium cap. 18.. 
v. 1017. Quel, cui fperava fol pic- 
cola plebe (hit) . 

(hh) Della gente Giudaica, Mattb. 
XIV. 3 6. 

v. 1 029.. Muta il vafajo ordin ne * 
va/i (ii) ec. 

(ii) Similitudine ufara da San Pao- 
lo ad Rom. IX. 20. e fegg. ov’ egli 
invittamente argomenta per la giu- 
ftizia , c per la mifèricordia di Dio. 
E’ da leggerli quel Capo intero. 

V. 1040. Beltà , gran forze han quei, 
verde vecchiezza ( kit) . 

(kk) Quelle co fè, che del molti- 
plice flato degli Uomini fòavemen- 
te canta San Prospero, tolfèle da 
Santo Agoflino nel Libro cont.Ju. 
Han. cap. 3. 
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Annotazioni 


iiz 

V. 1046. Porre al furore (H) in fan 
ec. 

(11) della libidine, 
v. 1048. Per intrattobil genio (mm) 
afpro è cojlui. 

(mm) Poiché il compimento man- 
cava qui dalla quinta antitefi ; un 
Dottor di Lovanio quello vi appo- 
fc non inelegante verfètto. 
v. 1057. Ofcura Jecagion giuftapof- 
fanza (tin). 

(nn) Quel che fiali piaciuto, Id- 
dio dimoftra coll’ opera ; il poi co- 
nofccrne le cagioni , fecondo il di- 
ritto della fnprema fua poteftà, pret- 
to di tc lo ritiene. Ad Rom. IX. 
20. e fegg. Ivi V. intero tal Capo. 
V. 1078. Empierà pur (Pappar ( 00) ec. 

(00) Nella rifipolta al cap. Vili, 
de’ Galli Cauffas vero operum , Ó" 
juàicioruni Dei , qui ex toro ndhu- 
tnanas voluntates Ó 1 afliones- refert 
.... & v difpenfationes Dei ex li- 
beri arbitri’. vult mutabilitate va- 
ri. tri , profilar «r, fili /mirabilia ju- 
tiicia Dei <b“C. 

v. 1082. A/Jor co» Paolo di tremar 
ci giova (pp). 

(pp) Ad Rom. XI-. 33. confra la 
temenza ivi, e 34.035. aperttflìnu 
dell’ Apposolo : O altitudo divitiar 
rum f apienti ae ac faentine Dei 1 
qua») incomprcnftbiha funt judrcia 
eius , Ó” invefli gobi Ics viac e/us f 
quis enini cogncrvit fenfum Domini ? 
tur conftliartus efits fuit ? aut quis 
prior dedit illi , & retribuetur ei ? 
«lata gi.Y fovente da Santo Agoftino. 
v. z opo. Ma, 0 tu, che nova (qq) 
fei gente ec. 

(qq) Nuova gente appella i Cri- 
fliani in paragon del popol Giudai- 
co. Il Popol fedele detto è nuovo 
da San Prospero a fronte del po- 
polo Ebreo : ficcome nuovo Tella- 
xnento appe.'lafi la nuova Legge , od 
Evangelica in confronto della vec- 
chia Legge, o Molàica, detta- per- 
ciò antico Tettarne» to« 


V. xopi. Dal tronco ornai del Po Ie- 
aftro (rr) antico. 

(rr) I Giudei paragona all' Oliva, 
i Gentili all’ oleaflro 1 ’ Appolioio 
nella Piitola ad Rom. XI. 17. 
v. 1 097. Vinci i Superbi venti ( fi") ec. 

(fi") De’ Semipelagiani di Mani- 
glia . I fuperbi venti , cioè , de’ Su- 
perbi. - che tali con altro epiteto di- 
confi i àemipclagiani da San Pro- 
spero. 

V. noi. Sì , che nullo (tt) di loro 
errar tu creda . 

(tt) Sottintendi ut : o leggi ; Nul- 
la») ex bis errare putes ? Il dotto 
Maugcaut editore delle Opere di 
San Prospero dubita, le manchi un 
intero veriétto, eh! egli fupplifce cosi : 
Ut quia confptcuis funi mori bus , ac- 
que probatis , Nullum&c. 
v.i 1 1 3. Tanto effi feeman piu ;(\\\x)cc. 

(uu) Non ha lòde alcune virtudi 
chi in fé confida, e fi gloria ; non 
nel Signore . 

V. 11 ai. Al tempio di coflor Crijlu 
la pietra (xx). 

(xx) Varii luoghi efprime delle 
fagre Lettere. I. Cor. III. n.Fun- 
damentum. enim aliud nemo potejì 
penere praeter id quod pojisum ejì , 
quod cjì Cbrijìus Jefus . Eph. II. 2 r . 
In quo omnis aedificatio crefcit in 
templum J'anBum in Domino. I. Cor. 
X. 14. Petra autem erat Cbrijìus. 
V. 1 122.' Eondamental non è : ma , 
fulP a)-ena (yy) . 

(yy) Allude al luogo di San Mat- 
teo VII. 2 6. 

V. 11-25. Quella da lor r eh' edifi- 
cando (zz) alcuni ec. 

(zz) I. Pfat. CX VII. v. zz. 
Matrb.XXl.qz.Ad. Apofì.lV.u^ 
v. 1227. E voglio n che vi fia ter- 
za parete ’aaa). 

(aaa) Jfa- XXVIII. id. E p. ad 
Eph. IL 20. Ep. I. Pet. IL 6 . 
v. 11 31. Non fono ( bbb^ ec. 

(bbb) Cant. Con tic. 1. 3. TC. 
X.YII 1 . ò. 


T.1133. 
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V. 1133. Dato per don y noi riceve - 
ro (ccc) ec. 

All’ incontro poi 1 ’ Appoftolo I. 
ad Cor. IV. 7. Quid babss , quod 
non accepiflil 

V. 1134. Non gii attrae (ddd) la 
virtù del Padre al Verbo. 

(ddd) All’ incontro J«: VI. 44. 
Nomo potefl venire ad me, nifi Pa- 
ter , qui mifit me, traxerit eum . 

V. 1138. Senza cui di poter molto , 
/or fembra (eee) . 

(ece) All» incontro lo fterto Gesù- 
Crifto prerto a San Giovanni XV. 
5. Sine me ni hit poteftis facere. Leg- 
gdi in San Matteo VII. 14. e fegg! 
Omnis ergo, qui audit verba mea 
haec , fSr facit ea , affimilabitur vi- 
ro faptenti , qui aedificavir domum 
fuam fupra petram , Civ defeendit 
pluvia , & venerunt fiumina , Ó* 
flaverunt venti , 6>* rrruerunt in do- 
mum Ulani, & non cecidit : f anda- 
ta enim erat fuper petram . Et om- 
nis , qui audit ■ verba mea haec , C2>* 
non facit ea , fimilis erit viro fluito 
qui aed'tficavit domum fuam fuper 
arenam : & defeendit pluvia' , Ó* 
venerunt fiumina , Ó* flaverunt ven- 
ti , & irruerunt in domum Ulani , 
tir cecidit , & fuit ruina illius ma- 
gna . Nel IV. degli Atti Apporto! ici 
li- ia. Hic efl lapis, qui reproba- 
ta efl a vobis aedificanìibus , qui 
fa Bus efl in caput anguli : & non 
efl in alio ali quo fai ut . Nec enim 
aliud Nomen efl fub cado datura ho- 
minibus, in quo oporteat nas falvos 
fieri. E nel Salmo CXVH. a a. 23. 
La f idem quevi reprobaverunt aedifi- 
cantes , hic faElus efl fn cat'ut an- 
gui i « A Domino fatturi efl iftud : 
& efl mirabile in ocutis noftris . E 
sella Fili, agli Efelij il. 20. , , . 


fuperdedificati fuper fundamentum 
Apoflokrum , & Propbetarum , ipfo 
fummo angulari Lapide Cbriflo Je- 
fu &C. appellaci gli Efefini fteflfi , 
e que’ novelli Fedeli da San Paolo, 
ivi detti da erto altresì v. 1 p.Jam 
non hofpites , & advenae : fed . . . 
cives fantìoutm , Ó* domeflici Dei . 
Tutte tratte fono tali efpreflìoni dal 
VI. di San Giovanni 37. e iègg. 
Omne, quod dat mihi Pater , ad me 
venie t : & eum , qui venit ad me , non 
ejiciam forar : quia defeendi de cac- 
io, non ut faci am veluntatem me ani, 
fed voluntatem e) ut, qui mifit me . 
Haec efl autem volunras e/us , qui 
mifit me , Patrie : ut omne , quod 
dedit mihi , non perdam ex eo , fed 
etc. e 44. nenia potefl venire ad me, 
nifi Pater , qui mifit me , traxerit 
eum &c. e dal XV. 1. e fegg. Ego 
funi vitis vera : & Pater meus a- 
gricola efl . Omncm palmite») in me 
non ftrentem fruBum , tollet eum : 
& omncm qui fert fruBum , pur- 
gabit eum , ut fruBum plus affe- 
rat. etc. Manetc in me : & ego in 
vobis . Sicut palmes non potefl ferro 
fruBum a femetipfo , nifi manferit 
in vite : fic nec vos , nifi in me 
manferitis . Ego fum vitis , vos pal- 
mites : qui manet in me , & ego in 
eo , hic fert fruBum multum : quia 
fine me ni hit poteflis facere. Si quia 
in me non manferit, mittettrr forar 
ficut palmes , & arefeet , & colligent 
eum , Ó* in ignem mittent , & ar- 
der . Si manferitis in me , d>* ver- 
bo mea in vobis manferint , quod- 
cumque volueritis , pctetis , & fiet 
vobis . In hoc clarificatus efl Pater 
meus , ut fruBum plnrimum affe- 
rai is , Ó" effiàamini mei dìfcipuli * 
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ANNOTAZIONI 

AL PROSPERIANO POEMA 

degl * INGRATI 
NELLA SUA TRADUZIONE 
ALLA PARTE QUARTA , 


V- 114.2. Poiché , detratti alcuni po- 
chi nervi (a) 

Palla ìquallida cute ec. 

(a) Altr. mevis per congettura , e per 
coerenza con quel fublatis de cute , 
e riguardato eziandio lo Icopo del 
Poeta; giuda la qual lezione avreb- 
be a tradurli: 

Poiché, detratte- alcune poche 
macchie . 

Giudica un chiaro Volgarizzatore 
moderno, che io non lò por altro, 
le appongali nel vero- , che in tale 
oleuro paiTb dal Santo Poeta riguar- 
dili Ovidio VI .Metani. 38i.elègg. 
©v'Egli cantò del Licio Satiro Mar- 
Ua, ardito già di sfidare Appolloal 
luon del flauto, o pitterò ec. che in- 
ventato dicefi da Minerva , ed- ivi 
eipriroeti v. j 84 . con quel Tri to»ia 
arundine ; e vinto al paragone , da 
lui fu vivo «corticato . fcegoiadrifli- 
*ia è tutta quella defermone dal 
v. 382. al 400. 

Clamanti cutis eji fummos di- 
retta per art us . 

Nec quicquam , nifi vulnus e- 
rat : cruar vndiq. m nat : 

« DeteBique p. tent ne. vi .• trepi- 
daeque fine olla 

. ■ Pelle micant vinae. Salientia 
vi/cera t-nffes 

Et pei tue ntes numerare in pe- 
ctore fihtas 3lC. 

Notili bensì, che San Prospero 
nell’ Epiteto JquuìiA-. A breve la pri- 
ma fiilaba , eh’ è lu/iga , avvegna- 


diocchè fia con una fola / e non: 
con doppia , come pure fi ufa , e- 
gualmente dicendoli Jqualco , liceo- 
me in \ergilio, e in Lucrezio ira 
gli «dtri , e f quali eo fqualidus , e 
Jqttallidus ; fqualor , e J'quallor ec. 

V. 1 1 4 6. Oh buon per noi che non 
quel reo Maejlro 
Dell' empio error (b) ec. 

(b) Corretto Pelagio di nulla at- 
tribuir egli alla Grazia , invento!!! Y 
erte fappiam noi per divin dono tut- 
to ciò , che abbiali a far da noi ~ 
ma che 1’ amare proprio fi è della, 
volontà noilra, ad operare. Quella 
errore , condannato già da’ Canoni 
4. e s- del Concilio Cartagincle ncL 
417- leguironlo tèmpre , e collante- 
mente ì Seroi peiagiani , a falvar la 
liiperha libertà dell’ arbitrio . Vcgr 
gali .'an Prospero cout. Collat. cup. 
13. n. 6. 

V. 1147.. D/ mele alcun (c) ec. 

(c; Imita Lucrezio I. de R. N- 

9 \ ?rr %*t I r V * 1 1 * 6 fegS ‘ irmtato 
dal T.i% C.L.1. 3. e riguardato ezian- 
dio ual Polignac A.L.I.ó8.e feste. 
v ‘ Dt quel filicina >dl fuo 

catch a; (e) co/e. 

- (^) ^ Ji firma , o piuttofto 
uvoStotus, ipotefi . 

(ej Errori giù manifèfti.. 
v. 1152. Che i Dùeepol più fcal- 
tn ( f ec. 

( 0 I Marligliefi , ovvero i Semi- 
pe agiani, qui detti difcepoli , perch* 
ebbero maeltri Pelagio-, etl i Pela- 

giani , 
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gìani, e detti altresì più ficai tri, fiano , che del Centurione parlando 
perchè le colè accortamente ne tol- per la lède Aia (ingoiare Iodato , fbg- 

fero , che potcan più difpiacere , o giugnc : Nullius enim laudis ejjet 

eh’ erano già, o potevano edere dan- ac meriti , fi iti in co Dominar , quod 
nate ipfe donaverat , praetulìjjet. Al. A ; ea 

v. XIS3. Prefe a tal dubbia allor nulla. . 

finta figura (g) . V. 1197* £ manchi /or di vera lo - • 

(g) P'gttra artifiziofamente finta. da onore (p). 


v. liso-’ Dagli abbattuti {\ì)inga»- 
nator ec. 


(p) Se. qui diftinguafi il Tefto in 
due paragrafi , e chiudali il primo 


JlitlQT vw» - , % '■ * c n' 11 J • 

(h) I Pclagiani diconfi aartti , con punto, come talh nella ila noi 
abbattuti, perchè più volte e pereti- feguita edizione ; e non co’ due 
toriamentc condannati, come narra punti, o con punto e virgola, o 
ili <opra San Prospero v.v. 6 . 7. virgola femplicc , come nella noftra 
Ceti m 'tus el> fio finn nu/lus ab Verfionc , o le di due non fidi , co- 
bofìe fiuperfit ; me per altri , un fol Paragrafo , o 

caput adriti virofton pai - periodo ; egli e chiaro , che allot li 
pitct anpuit. confonde, o perdefi il fenfo , e il 

Traduz v. 8.’ Come fie timor nul - tutto pieno rtmanfi di ofcurezza . 

V. 1200 e che hanno (q) 

Infimi, to (r) dai legai precetti. 
(ql Ne’ lèguenti verfi accenna San 
Prospero la fèntenza de’ Semipela- 


lo abbia il nemico 
Vinto a recar, e non del fi an- 
gue infranto 

Palpiti ancor la veleuofa tefta. - 

v , irti Scorrer piote ciafcun da g.ani , eziandio confutata per le pa- 
V " * * ■ fcxJ, (i ) . role medefime di Giovanni Cadìa- 

Vergilio Georg. IV. 2 5 3. no, o del Collatorc nel capo 19. 
Qj,od jant non dubiis poterit verlb U fine 


eoe no fc ere fi&m* • v/ ^ ~ • » 

v. ufiz? Dunque coi condannati [k) mente poi dalla fede ammaeftrato, 

e[fcr concordi 

Cvflor non /mitra (1) cc* 

( k) Co' Pelagiali . 

v. ( i lisi. ^èi 'bambini , che nel fi dallo Spirito di Dio. Cosi nel Li- 


(r) Col lume naturale, principal- 


ed ammonito . 

V. 1201. Come fi ai foli fia fervi 
(s) di Crijlo . 

(s) Quelli cioè , che fpinti fono 


/mi Che^fi tracce da Adamo ; ov- non putanda ejl nojlra ( voluntas ) 
vero eh’ è fecondo la carne , poiché quia format ur, regnar , ordmatur, 
Toricmc feconda fi è il rigenerar- imbuttur ; fipoltantur liberiate Filli 
fi nel Battefimo. j S u ! «guntur Spintu Dei ; per- 

v 1180 Star può, nè dar fi mai dunt vigorem rationahs animi, & 
‘ vinto alle iene ( n) . »mni voluntariac devotionts laude pn- 

(n) Cenfura Cadiano, che vaneg- vantar, qutbus datar fpmtus fiapten- 
siò, aver Giobbe fupcrato lènz’aju- ttae &c. 

to di Dio i tormenti dal Diavolo v. 1214. Perocché alcun non v ha, 
cagionati al fuo corpo. Vedi il Li- non havvt alcuno (t) . 

bro cont. Collat. cap. 15. .. (0 Nel1 * Plfto,a ** Rnm ‘ V ! IZ * 

v 11 06 Nè avvigna , che de' pii Proptcrea ficut per unum hominem 
' (a) nulli fieri meni . peccatimi m hunc mundum mtravtt 

fo) E’ cenfurato parimenti Caf- & per peccai um mors ; ita O* m 

' P a ofìt- 


bro con. Collat. cap. 6. Nat» fi ideo 
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crrmes homints mors pertranftit , in 
quo onmes peccaverunt &c. Et 1 . ad 
Corinti. XV. 22. : & ficut in Adam 
onmes mori unt ter ; ira & in Chrifto 
omnes vivificai untar & C- 
V. 1220. La J'uferbia J cacciata ( u ) ec. 

(u) Nel Diavolo, e negli Ange- 
li (boi. 

v. 1225. Nè pit< gli occhi . prigioni 
erger può in alto (x). 

(x) Ad implorar 1 ’ aita del Me- 
dico . Non ha forza pure, che balli 
a ricercar 1 * ajuto r.eceflario . Non 
liam pure a far ciò /ufficiente! a no- 
li s , qua fi ex nubis : Jed /uffici ernia 
nofira ex Deo eft , ad ulàr la frale 
dell’ Appollolo II. Cor. III. 

v. 1 254. Propio la Sapienza ( y ) 
ama del Mondo . 

(y) Il fuo làperc. L’ umana fta- 
pienza , agli Uomini cagione di me- 
raviglia . 

v. 1235. F chiara per innumere - 
voi arti (z) . 

(z) Cosi ancora nel Libro con. 

C ollat. cap. io. noverate quelle re- 
liquie che rimangono della natura 
da Dio creata , foggiugne : ergo quis 
ambigat , bone /apìentiam h umano 
generi ad tentpera/isvitae uti/itatem, 
ex naturae a Deo condirne /upereffe 
rcliquiis ì Si enim nec ad ifta terre- 
na or di non da rationaiis animi vige- 
ret ingeni urn , non vitiata e //et , jed 
extincta natura. 

v. 1245. Se w’ numeri (aa) poi /e 
fteffa c/erce. 

(aa) Indicati fon gli ftudj mate- 
matici , ne’ quali fommamente a le 
piacere fogliono coloro, che ad erti 
danno opera . 

V. 1247 * • • • /appia ella del Sole 
Le differenti Eccliffi , e della 
Luna (bb) . 

(bb) Verfo delcritto da Vergilio 
Georg. II. 478. ove la voce varios 
Servio cosi fjpicga: Atqui uno modo 
tantum /ol deficere nobis videtur , 
lune /cHicet cum luna piena e regio- 
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ne e)us obftiterit raàiis , & eos nobis 
J'ecerit non videri ; Unde varios acci- 
pimus de/e Sì us , non quia varia ta- 
stone contingant ( nani ratio una eft , 
ut diximus ) Jed quia vel variis 
temporibus fiunt , vel varie ; intcr- 
dum enim duobus , interdum quat- 
tuor , interdum pluribus deficit digi- 
ti! . Ivi interpreta il Rueo , & diver- 
Jas Ecciip/es So/is, & dii er/as Lur.ae. 

v. 1253 in molte 

Reìigion firn cadde (cc) cc. 

(cc) La contemplazione degli a- 
ftri introduflè degli aftri il culto: 
ma ora dolenti il diciamo , degli 
Atei, e de’ Materialifti crelce il no- 
vero alla giornata , per lo Audio 
della Fisica , il qual la fòpienza del 
Creatore , e la nobiltà fopra i brut- 
ti compruova anzi c dimoftra : ma 
vani /unt omnes homines , in qui- 
bus non /ubeft /cicntia Dei ; O' de 
bis, qua videntur , bona non potue- 
runt intelligere eum , qui eft , neque 
operibtts attendente s, agnoverunt quis 
effet arti/ex. Leggi il cap oxti 1. del 
Libro della Sapienza . Chiude San 
Prospero con quelli dueverfi; pe- 
rocché dall’ Aftronomia furono al- 
cuni al culto indotti delle Stelle: 
come dalla Sapienza del lodato ca- 
po xin. e come da Epicuro col fuo 
Lucrezio, ed Altri. 

V. 1260. Indarno Crifto al/or colla 
/ uà morte 

La morte efpiarebbc (dd) ec. 
(dd) Cosi Ovidio Metam. Vili. 
V. 483. 

. . . Mors morte pianda eft 
Cosi Vergilio Aen. II. v. 140. 

. . . . & culpam banc mi/ero- 
rorum morte piabunt. 

Ed ivi v. 184. 

... nefas qua trifte piaret. 
Concordano i v.v. 910. e fogg. di 
San Prospero, maflìmeivi. 
...... qui bus eripicndis 

Succurri haud aliter potuti , quatti 
morte tnedentis. 


Tra- 
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Tradux v. 1 289. Perche foffer co- 
loro indi fot t rati , 

Non j otero altramente ejjer foc- 
corfi. 

Che con morte del lor medico 

ifleffo . 

Et J'oan. I. 29. Pece Agnus Dei : 
ecce qui toilit peccai um mundi. 

v. 1270 e opprefla , 

Di quanto gran mina (ee) è 
dalia mole . 11 

(ce) Al. ruinae. Ma e fpon fi più 
rcttameute per elliili. Cosi nelLib. 
coni, collar. c. 9. Nonne dice San 
Prospero, ex ipfius remedii fingu- 
l alitate apertijfime pater , in quatti 
ptrofunduttt mulatti totius human: 
generis natura demerfa fi: illius prae- 
varicatiotie , in quo omnes peccuve- 
runt . 

v. 1282. Cui nullo violar avria po- 
tuto ( ff ) . 

(ff) Se non averte egli medefimo 
voluto . 

V. 1 2 8 j. Per la cui morte f uccilòr 
(gg) s' uccida. 

(gg) Dinotali col vocabolo terem- 
tor uccifòre , il Diavolo . Il Diavo- 
lo, dirti, che Jo: Vili. 44. homi- 
cida ab initio è appellato, 
v. 1298. Che gli gonfi il fuppli- 
zio (hh 1 ec. 

(hh) Dalle reliquie cioè , della pri- 
miera integriti, le quali Icrvon di 
iupplizio, le taluno rifletta, quanto 
mai poco di molte cofe rimanga!! ; 
e che quello ifteflfo eziandio puù al- 
la morte bensì , ma non ad veruni 
ptrducere vii am , lenza 1 ’ ajuto di Dio . 
Vedi l'opra al v. 888. 

Non tamen ad veram poffunt 
perdacele vitam. 

Traduz. v. 1250. . . . elle con- 
durre 

Per j non panno alla verace vita. 
v. 1301. Ergono , alfin dalla cali- 
gin lunga , 

Al Cielo (ii) e godon della ve- 
ra luce (kit) . 


(ii) Uno o due veriètti qui erte» 
mancanti, è man licito .• il qual di- 
fetto cosi fu ìupplito dal Gallico 
Interprete. Il Dottor di Lovanio 
propone quell’ altro verlètto da lò- 
itituirvifi ; 

Erepti , accipiunt vero de lami- 
ne lumen. 

(lek ) Si annovera fra le dovizie 
dell’ uomo , e Angolarmente vi fplen- 
de l’ amor del Vero, ingenito alla 
lua natura. 

v. 1306. Or ne' Padri ( 11 ) primier , 
di morte il f, vibro . * 

( 11 ) Adamo, ed Èva. Vedi lo- 
pra ai v. 20. ' 

Progenitos igitur nullum ir ax: fi- 
fe reatum. 

De Patribus &c. 

Traduz. v. 27 .Che non trafjer reato 
alcuno i figli 
Dunque da' Padri lor ec. 

San Leone M. ferm. 6 2. de P..J- 
fione Domini 13. num. 1. Liberi,}, 
tetn itaque innocentiae naturalità quatti 
primorum patrum ( al. parentum ) 
praev ari cut ione perdiditnus . 

V. 1314. Per le quali orme deli' 
antica frode (mm) . 

(mm) cioè , per quae ve flirta vc- 
teris fraudis mine iterum Scrpens il- 
io fator morti s Diabolus fiutici in- 
fiammare decer tot fimiti furore . 

V. 1323 che per natia 

Mobilità (nn) la mente fua vi- 
vace. 

(nn)v. l'opra al v. 602.... omnimodaque 
Mobilitate ruens &c. 

Traduz. v. 836. 

E per mobilità, eh’ è ad ogni 
parte, 

Corre ec. 

Al. nobilitate. 

V. 1327. .... e i giufli 

Col premio (00) ella arricchif- 
ca ec. 

(00) Della dovuta mercede. Ve- 
di la Nota (d) fui principio , che nella 
Nota (qq) l'eguentc fi accenna. 

v. 1336. 


r 
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V. 1336. Da noi fcuotiam della vi- 
perea tazza (pp) . 

(qjp) Che a noi porge a bere il 
Diavolo . 

V. 1354. La camion manchi , ond* 
acquifl.tr corona (q<|). 

(qq) La ragion de’ meriti e della 
mercede . Corona però con che , fic- 
carne detto è-'di iopra in principio. 
Iddio ne’ noftri meriti premia i luoi 
medefimi doni, giuda S. Agodino, 
cd il Concilio di Trento ivi allegati. 

. V. 1555. Se non i beni lor (rr j tro- 
vin/i in quelli. 

(rr) Le buone opere lènza 1 ’ aju- 
to della grazia procacciateli, 
v. 1366. .. . come frodane il tral- 
cio i frutti (ss) 

Non può cc. 

(ss) Dal V angelo ili San Giovan- 
ni cap. XV. v. 4. .* ficai pal- 
mes non porejì Jene fruttimi a fe- 
rnet ij-fo , nifi manferit in vite: ita 
©• vos , nifi in me manferttit dee. 
v. 1578. . . . fe delle accette a Dio 
Vinudi fojft Iddio ftefia t au- 
tore (tt) . 

(tt) Che piacciono a Dio; e che 
perciò volonticri abbracciamo ; o le 
anzi il vuoi, che danfi giuda il be- 
neplacito di Dio, quali elleno fieno 
lo delio cum operibus bonis , qttae 
trraeparavh Deus, ut in itiis ambu- 

Icmus. Eph. 11 . io. Confutanti i 
Marfiglicli ab ab fardo . 

V. 1582 . ... nè da preffura affitti 
Della corporea ornai f atica^ uu)ec. 

(mi) Corpus enim , quod corra ni- 
tri tur. aunravat ammam Sap. ix. 1 1. 

V. I*S ? .. e inceni 

Samn (xx) cc. 

(xx) Gli opprime incerti della vitto- 
ria , della pcrleveranza . del premio . 
S. Leone M. degli Appodoli parlando 
allorché il divino Maeltno Crilìo lor 
di He : Unus vejbrum me traditurus eft 
Matth. xxvi. zg. Contriflatt funi, 
dice, non de confcientiae reatu , fed 
de buntanae mobilitati s incerto , ti- 


AZIONI 

mcntes , ne tninus verum effet , quod 
in fe quifque noverat , 1 quam quod 
ipfa veri taf praevidebat . 
v. 1385. Lo che s > .è bello , e fovra 
il tutto (yy) è grande. 

(yy) Abitar cioè , Cieli lènza 
la predimi del corpo ec. 
v. 1587. Vergogna è in voi d 1 ejjef 
per Dio polenti (zz). 

(zz) Senza ili cui , nulla podiam 
Are, Jo: XV. 5. ed in cui tutte 
polliamo le colè Philip. IV. ir. 
v. 1 }88. Ed il menomo aver a' opra 
mortale (aaa) . 

(aaa) Cioè della cupidità ; ovvero 
concupitcenza , cui corpus mortis chia- 
ma P Appollolo ad Rom. VII. 24. 
al. effe Deo , nimiumque operis mor- 
tali habere > 

v. ir8p.Cbe non <? fe non colpa (bbb) 
onde crucciata {eco) 

Sia voftra libertà ec. 

(bbb) La concupilcenza è pecca- 
to , perchè dal peccato ella è nata , 
e lpigne al peccato. 

(ccc) Unufquifque enim tentatur 
a concai ifeentia Jua abjìrattus & fi- 
lettiti Jac.I. 14. 

V. lgp quella , a cui fo- 

la (ddd) ec. 

(ddd.i Poiché lol dal libero arbi- 
trio dipende che alcuno pecchi . 
v. 1591. E che rivolte fien P opre 
malvage (cee) ? 

(eee) Hor. Lib. I. Ep. X. v. 24. 
Nat uram expellas fttrea : t amen 
ufque reenrret. 

Traduz. di M. Ludovico Dolce , 
Giolito 1559. (8) . 

Ala far non fi può forza a la 
natura , 

Che calca fetnpre vincitrice A 
arte . 

V. IJ98. . . . ma libertà redenta (ft) 
Cui regge Iddio (ggg) . 

(ftt') o, come diceli di lòtto al 
v. 1006. 

Ubera liberta s , fapiens fapicn - 
tia &c. 


Tra- 


Alla Parti 

Traduz. v. 1427- 

Libera^?* la volontà , fia figgiti 
La fapienza ec. 

Poiché , quantunqne la libertà , 
cioè la potenza agli opporti , o la- 
facoltà di elegger 1’ uno più che 1* 
altro , cui fi oppone la determina- 
zione a quell’ uno, perduta non fia- 
fi pel peccato di Adamo ; io flato 
di erta però per quel che appartien- 
fi al volere e perfezionare il bene r 
fciolto e fpediro non è dagl’ impe- 
dimenti ; perchè flato egli è della 
fervitù del peccato, dalla qual fer- 
vitù non fi libera 1’ uomo , fe non 
fe per la grazia . Arbitrium volun- 
tatis lune ejl vere liberum , quumvi- 
tiis peccai rjque non fervit . Tale da- 
tura efi a Deo , quod amiffum , nifi 
a quo potuit duri , non potejl reddi. 
Unde veri t as dicit : fi vos Fi li ut 
liberaverit ; fune vere liberi eriiis . 
Cosi San Prospero fletto nel Li- 
bro delle temenze Scnt. 152. da S.. 
Agortino de Civir. Dei Lib. XIV. 
cab. 11. Parla San Prospero della- 
libertà come di&ttibile ; e per le 
opere mortali quelle s’ intendono, 
che derivano dalla concupifcenza . 
Opus mortis, come detto è , colla 
frate di San Paolo Rom. VII. 24. 
Libcrtà redenta , liberata c difciol- 
ta cioè dalla colpa. 

(gp.l) All’ uomo cui Deus efl 
reàor, vale a dire, che fervo non 
è del peccato , ma di Dio , la gra- 
zia di Cinto è ancor lume , vi- 
ta ec. 

v. 1409. Qitel che vuoi dar , cera- 
parti (Tihh) ec. 

(hnh) Così priega la Chic-la nel- 
la Domenica IX. dopo la Pente- 
corte: ut petrntibuj defiderata con- 
ceda*, fac cos , qui r libi fint piatita , 
pojlulare. 

v. 141 fi. F tutto ciò eh' ? in quegli 
0 fino , 0 forte (iii) » 

(iii) Così la Gliela nella Dome- 
nica III. dopo la Pcnt .Frotcélor in 


Quarta. rip . 

Te fierantium Deus , fine quo ni HI 
ejl validttni , ni hit finfìum . Nella 
Dom. II. di Quar. Deus , qui con- 
fpicis omni nos virtute dejlitui , i ri- 
ter: us exteriufque cuftudi Óre. Nella 
Dom. III. dopo la Pent . Largire no- 
bis , quafumus r Domine , J'ernper fl i- 
nt um capitanai quae rebia fin:, 
propitius , & agendi : ut qui fine te 
ejjc non poffumus , fecundum re vi - 
vere valeamus. E nella XIII. dopo la 
fletta : ut mercamur afjcqui , quod 
promittis , Jàc nos amare , quod prae- 
cipis , e fimiglianti altre elprcfl-oni 
ufa , orando , la Chiefa . Sembra ca- 
dere in acconcio a quello propofito 
una molto utile Nota, che là il 
chiariflimo P. D. Paolo Agoftino 
de* Ferrari Gcnovefc , Monaco di 
Monte Cattino, Segretario già dell’ 
eruditismo Monfig. D. Angelo del- 
la Noce Arcivelcovo di Rottano , 
pur Caflìneiè, al Prologo della Re- 
gola di S. Benedetto filile parole: 
ut quidquid agcndum inchoas bo- 
num , ab eo perfici injlantijfima de- 
votione depofeas . Nimirum quod 
excitante Deo , inchoas bonum , Dco 
adjuvante perficias } ut Cajjìani , & 
Majfilienfium errar objìruatur . Quam 
excitantem Dei gratiam bene agne- 
vit , & afferuit S.P. BENEDICI US, 
quum fubjunxit : Exiurgamiis ergo 
tandem, excitante nos Scriptum &c. 
& infra . Antequam me invocetis 
dicam vobis.* Ecce adórni! Ipfim 
enim Orationem praecedit divina 
gratin, fine qua nec orare, nec co- 
gitare quidquam boni poQumus . 
v. 1425. Racco/gi , la riporti (le tic) 
ec. 

(kkk) Allude alla Evangelica pa- 
rabola della pecorella fmarrita, che 
riportata è dal buon Pallore fu le' 
piopie fpallc. 

V. 1426. Non la proteggi , e non la. 
rendi adorna (111) . 

( 111 / Allude alla Parabola del Pa- 
dre di famiglia , che adorna della 

flola 




ilo Annotazioni 

ftola prima il figliuol prodigo a fe v. 1476. . . . p affiamo in Sante Te- 
ritornato. San Prospero, come ha Jle (000). 

voluto altrove alludere alle Parabo- (000) Obfervatione Sabbati , quae 
le del Vangelo; così ha Egli mol- vaca! ione unius diri figurabatur , ab- 
to acconciamente aìlulò altresì a lata , perpetuum Sabbatum obfervat , 
queltc due. qui fpe futura quietis fan flit ejì 

v. 14? 2. NaJ'ca la nofìra libcr- operi bus intentar, ntc ipfis boni s a- 
tà (mmm). # Shbus fuis , qua fi de propriis , & 

(mmm) Pone arbitrio per liber- de bis qua non acceperit , gloriatur\ 
tà , come lòpr.i al v. 6j$. illuni in fe operari cognofcens , qui 

Nulla ubi arbitri! refp.ondent fi- fimul operatur & quietus eft . Ch’ 
gna. é del medefìmo San Prospero la 

Traduz. 8S2. Nulli d' arbitrio a fentenza 279. al. 278. del Lib. 
te rifpvndon fegni . IV. di S. Agoftino de Gen. ad lift. 

v. 14$ 4. ... e ceffi in noi P opra can. 1$. Parla egli della quiete , 
fervile (nnn) . che godeft in terra giuramento ope- 

(nnn) Il peccato; imperocché randofi coll’ajutodi Dio, a finii* 
qui facit peccatum ,fervus efl peccati . Manza della quieto , che godefi in 
Jo: Vili. 34. opra fervile fignifica Cielo, vivendoli ivi con Dio.- alla 
dunque il peccato, giufta le frati qual vita lieata fono in quella indi- 
delia Sapienza eap. XIII. e dell* ritte le giulle operazioni. 

Appoftolo ad Rom. Vili. 


Fine delle -varie Note a San 
P R OS Pi ERO. 
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VARIANTES LECTIONES 

PROSPERIANI CARMI N I S 


D E INC 

V. 35. Tarn dives Vero donum bap- 
tifnatis erte. 

al. ertèt . 

V. 83. Tu caujfam fidei flagranti- 
us, Africa, noftrae. 

al. noftra qua/t noflrarum partì um, 
ut mox nojlri dicuntur Epijcopi Afri. 
v. 140. In naturate motus virtute 
locantes . 

al. ex confettura , naturali. 

V. 143. quinam dijlabis ab 

itlis. 

al. qui non . al. tu non . 

V. 183. Noi gregibus , tandemque 
boni &c. 

al. bonis. al- bonos. 
v. 214. J udì cium exemplo petimus. 

al. cxtemplo -, fed incongrue . Re- 
tti m ab exemplo SemipcUgianorum . 
V. 235. Ut facile ex tllis, quale hoc 
fit, diicutiatur. 

al. ex confettura , vocamur. 

V. 2 36. Quod difeeptantet Ò'C. 

Forte, quo . 

V. 264. Ut cunttos vocet illa qtti- 
dem , invitetque ; nec ul- 
lum . 

al. nec illum . 

V. 295. Corda borni num tenebris ab- 
folvcrat &c. 

al. abforpièrat -, Jed incongrue. 
v. 308. Qui nullum innatum vi- 
ti ttm &c. 

al. illatum . 

v. 351. Non praeftata fibi praeflat 
natura &c. 

fibi dimirta . al. proftrata ut infra 
v. 898. Et bac lettio confirmatur 
etiam ex eo , quod in eamdem fen- 
ttntiam inferius. V, 408, naturate 


R A T I S. 

fàpicntia .... fanti afìa in prae- 
ccps dici tur . JuJìi dicuntur creati, 
refeci &“c. quia abfque ulto eoruni 
praecedenti merito fune bomines Ó* 
gratuito ) ufi fica ti . 
v. 365. Et nos ifla inquis &c. 
al. inquit. 

v. 376 promiffa in gaudia 

ducat . 

al. pracmia. AE ternani vitata , fe- 
cundutn Evangelica m fentcntiam 

Matb. XXIII. XXV. 
v. 380. Extra hominem Jlatuis clan- 
fa &c. 
al. clauiac. 

v. 385 .Aut rerum attarum fpecie &c. 
al. fpecies. 

v. 388 narrator, & auftor. 

< al. a fior , ex confettura; fed vox 
auflor prò aélore alibi quoque ufur- 
pata reperitur. 

y. 390. Sed de perceptis &c. 

al. pracceptis, fecundum Virgilia- 
num illud Aen. 6 . v. 105. 

Omnia praecepi, atquc animo 
mecitm ante peregi, 
v. 400. Qui quamvis multa admo- 
veant &c. 

ut pulfent , al. admoneant . 
v. 416. . . . vanamque decor is. 

al. unamque , quafi opera infidc- 
lium bona fint fpecie tantum , nem- 
pe apud nos, nani apud Deum , qui 
veritatem diligit , mhil valtnt . 
v. 429. . . . fujìofque adfumere foiftS. 
al. folum . 

V. 445. • • . fum limite in ipfo. 

al. limine in ipfo. 
v. 450. ... fi praecedentia cernas . 
al cernis. 

Q, v. 48 6. 
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v. 486. Ubere ceu glebae fubfiflat &c. 

Ex Virg. Aen. i.v. SJS- & «”• 
v. 164.. al. gleba, al. feu. 

V. 505. Congerite & cau/fis cauflas 
&c. 

al. ac anfis anfas. 

V. 528. . . . non exìfientibus illis . 

al. ullis. 

v. SJP* • • • iaculi: fuperatls. 

al. fuperantis , id eji Diaboli . 
v. yjj. Omnibus a faeclis illae- 
/um &c. 

al. illapfum , qua fi non lapfum . 

V. 565. Quotquot enim fummo ju- 
Jlos numeratis &c. 
al. numeravit , idejl P aulita r & 
fune al ludi tur ad cap. li. Ep. ad 
Heb. Erat hoc praecipuum Semipela- 
gianorum ftudium veteres juftos e- 
numerare , qua fi fine gratin ju- 
Jìc vixiffcnt , quoti innuir cviam 

v. 574. Ergo ad iter per iter fert- 
mur &c. 

al. pariter, fed inepte. Per gra- 
ti am ad gratiam, qua rtur ad glo- 
ri am . 

v. 601. ..... omnimodaque 
' al. quocumque fertur . 
v. do?, mobilitate ruens &c. 

al. vigens. • ‘ ') 

V. di 2. Nec fpecietn angelici nutrir 
ci bus iHc decori: . • : 

ah irte. - 

V. di 4. De faftiditae procul abripit 
arbore vitae . 

al. faftidita, ex conjeBura. 
v. 6yz. Cur querimur quod non om- 
nes falvantur &c. 
al. folvantur , ex conjeBura , ut 
nirnirum refpondeat futeriori verfi- 
culo: quam nemo refolvit : & fe- 
quenti voci irrupta. 

* v. d8o. In luctm veratri tenebri : 
eduxerit iifdem ? 
al. eduxit. * 

V. <584.. Concipit affeBum , quo filb- 
mirta prece Cbrijlum 
al. cum fumala. 


L N T E S 

V. dp7. Orane opus arbitrio vultit 
fubfifterc veftro. 
al. confiftere. 

V. 707. Ex Chriflo ejl : fi quid re- 
Ai dir. 
al. reAe. 

V. 7jd. Principile coeant : limo pro- 
cedit ab' Uno . 
al. proccdat . 

v. 741. His regnare datum eji Oc, 
al. His regnare datum : aft il- 
Ias C 'Ve. 

v. 7d8. Quo fine nil reAum &c. 

ah nil reAi. Sed meline reAum. 
Imitatur enim Vtrgilianum illutb 
Geòrgie, lib. 3. v. 42. 

Te fine nil altum mens in- 
choat . 

v. 78d. Nullum ex his errare pu- 
tes &c. 

Sabaudi, ut: a ut lege . Nullum 
ex his errare putes ? DoBus Matige- 
ant Operum S. Profperi editor du- 
bitai num integer vcrficulus defide- 
retur, quem ita fupplet : Ut quia 
ccmfpicuis funt monbus, atque pro- 
batis, 

• Nullum &e. 

v. 79$. Unde et enim vane &c. 
al. varir. 

v. 8 ro. Nam fi argumenti primor- 
dia Ò'c.' * ' 

Syftcmatis , feu potius òvoS'tctus . 
al. argumentis . 

v. 825. Nec jam illis poffunt &c. 
al. tam . 

V. 827. Non dubiis promtum ejl 
cuivis cognofcere fignis - 

• Ex Virgilio Georg. 4. v. 253. al. 
agnofeere. 

v. 850 ne nulla piorum. 

Nota tur Caffi anus , qui loquens 
de Centurione ob fidem fuam fingu - 
larem laudato fubdit : NulliuS enim 
laudis eflct ac meriti fi idineoDo- 
minus quod iplè donaverat, pratu- 
lifiet . al. Ncu nulla. 

V. 852. Si quod natura fenfunt. 
al. ficut. 

v. 884. 



Lectiones, 


V. 874. E t vita exfilii fupereft pru- 
der} ter agenda. 

al. vita agenda . al. ad vitam a- 
gendam , ex confettura . 
v. 891. Nam fi nane eti am illaefis 
vigor il/e maneret . 

al. illaefus, ex confettura ex v. 
353. ubi legitur : Mentis honorem 
illaefum . 

V. poi. . . . & quantae fit mole 
oppreffa ruinae . 

al. ruinae ? Sed rettiùs per ellip firn 
exponitur . Sic in Jib . cont. collat. 
c. 9. Nonne , inquit S. Prospe* 
ex ipfius remedii fingularitate apcr- 


I2 3 . 

tiflime patet in quam profundum 
malum totius h umani generis natu. 
ra demerfa fit illius praevaricatione, 
in quo omnes peccaverunt > 

V. 908. Inque crucis poeti am nulli 
violabili s ufquam . 
al. umquam. 

v. 948. Et jam fit penitus &c. 

al. u^ jam fit, ex confettura. 

V. 1001. Qttae fine te quid agit 
&c. 

al. quid agit? al. quid agat? 
v. 1010. Corporei poifint O'c. 
al. poiTunt . 


V oriantium Lesionarti PROSPERIANI Carmini* 
FINIS . 





Q. t IN- 


Digitized by Google 


124 


INDICE 

DELLE PAROLE, E DELLE COSE 


Contenute nel PROSPERIAMO Poema. 


Avverta//, cbe la ci/ajon delle pagine è della Tradiz- 
ione, non del Tejlo. 


A 

Bbandono , o abbandonamen- 
to . Vedi Eletti . 

Adamo. Dopo la cui caduta ri- 
manfi libera la volontà , non però 
buona, dovunque va, ella fen ca- 
de, e precipita. p. S ?• 54. 

Affricani Concilii contra i Pela- 
giani. p. rL ip. Duce di erti ed 
ingegno S. Agostino 4). jj. At- 
tico Vefcovo Conftantinopolitano re- 
prime iPelagiani. Sue lodi. p. xi. 

S. Agostino fu ingegno e ménte 
de’ Concilii contra i Pelagiani p. 1 3. 
Lodi di Lui. ivi, A Lui princi- 
palmente fi debbe la vittoria contra 
iPelagiani p. 1$. Aurelio Velcovo 
Cartaginefe . Sua loda . p. 1 j. 

B 


debbe aferivere alla Grazia di Dio , 
come a principio, p. 81. 

D 

D IO. Sua mifericordia , nè da 'co- 
loro , a’ quali è negata , nè da 
coloro a’ quali è conceduta, può ri- 
prenderli. p. 

DIO da il volere ed il perfezio- 
nare. p. 85. 

E 

* * 

E Letti . A pregare per erti muo- 
ver ci dee la confiderazion del- 
la derelizion de’ peccatori, p. <5r. 

Eletti. Non dee 1’ uomo fquitti- 
nare la diferezion Loro . p. 61^ 61. 

Efèfb. I Pelagiani fuor di quel- 
la fcacciati. p. 11. 



I^Ambini. Vedi Fanciulli. 

Battefimo. Il defiderio di erto è 
della Fede p. 1 5. 

Bene. Quel che non farti dalla 
Grazia , non farti bene . p. 67. E* 
Aerile, e vano. p. 6 j. iSÌL 

C 

K 

C Oncilii Affricani. p. 11. Duce > 
ed ingegno di quelli Santo 
Agostino p. ìj. 

Concupifcenza . Suo male . p. 85. 
Converfione dell’ Uomo a Dio fi 


F 

F Anciulli, che fen muojono fen- 
za Battefimo, e’ fi dannano p. 
57 - Da’ Fanciulli , che inconta- 
nente muojono dopo il Battefimo, 
chiarirtimamentc comprenderli, che 
darti la Grazia , non fecondo le iòl- 
lecitudini della umana volontà, ma 
fecondo il beneplacito di Dio. ivi. 
La Ior fàlvezza non doverti aferi- 
vere a’ meriti de’ Genitori, nè la 
dannazione a’ demeriti, ivi . Il che 
maflìmamente appar ne’ Gemelli , de’ 


qua- 



/ 


Indice 125 

<juaK uno b- rezza ^i ^n muore 1’ zia di Crifto non perdiam noi, ma 
altro if-" 1 Battdimo, diftinguendo- ricovriamo il primiero onor della 
ji v-rifto la loia imiericordia. p. Natura. Iddio principio fiède'me- 
tl" Dalla mi/èricordia medelima riti in noi, che tanto più crcicono, 
ad altri darli la Fede, con che ope- quanto umilmente più la Grazia ri- 
zin bene, e di meriti accrcfcanfi e- ceviamo. p. 55. Lafdata a Dio 
glino fino alla fine, ivi . Vedi Bara- degli arcani fuoi la cofcienza, rico- 
pi 1 **. . nolcafi Egli per foto autore di tutt’ 

Fede . E’ per dono di Dio . p. i beni , 4 ino al menomo principio 
4 *. Da efTa è il deiiderio del Bat- della buona volontà, p. 6 $. 67. La 
tefimo. E’ radia- de’ ineriti. Cièche Grazia è adatto gratuita; poiché 
da quella non falli, non /affi bene, non opera bene, fe non fé quegli, 
Diftrugge affatto la Grazia di Dio , a cui dona ella il bene operare , e 
chi giudica o che poflà alcun me- non pofla ella pur difiderarfi , fenon 
rito effer prima delia Fede, o che quando fa efTa difiderarfi. p. 49. La 
la Fede tragga origine dalla Libcr- Grazia Semipelagiana . p. zj. 2$. 
tà, non da mero dono di Dio p. 

Me I 

G 

I Nfedeli. Ia>r /alfe virtudi. p. 

39. 41. 

Vj" gio. JLodi del Santo Dot- 
tore. p. xx. L 

Giudizio di Dio non può non cfi> 

fèr verace c retto , avvegnaché oc- T A differenza tra la Legge, e la 
culto e’ fia; poiché tutto han meri- i-' Grazia, p. 15. Rimanfi libe- 
to alla morte eziandio dal fol pec- ra la volontà, ma non buona, (lo- 
cato Originale, p. 63. I Giudizi di po la caduta d’Adamo, ovunqu’el- 
Dio non denno inveftigarfi . p. la portali , cade e precipita, p. $3. 
61. 6j,. 6s- 67. La vera giuftizia 54- Libertà redenta, p. 85. c libe- 
dell’^Domo non è fe non fe per ra. p. 87. La libertà oftèfa non è 
Collo, p. ^p. La virtù de* Pii non dalla Grazia, p. si- lisina viene aju- 
dee meno pregiarli, perchè ricevon- tata. ivi. Del libero arbitrio il rnife- 
la eglino della Grazia di Crifto. p. rabile flato dopo la caduta <f Ada- 
Ss. Darfi a’ maggiori la Grazia per mo. p. jj. 75 . jg. 8j. 87 . Vedi 
cialcun atto. p. 49- 8;. 6$. nè dar- Adamo. Aflùrdamcnte diedi toglier- 
fi a tutti., p. 27. zg. Efficacia del- fi, quando e’ rifanafi, e liberato é per 
la Grazia, p. Zi- iS- £ 7 * Sd. 87. la Grazia, p. 5$. 54. Quello pcnià- 
E’ della Grazia il mutar la mente, mento «alce dalla Superbia medefi- 
p. 37. La Grazia è operante e me- ma che perdette Adamo ivi . Per 
dicinale . p. 47. 4g. Il- E’onnipolfen- fe non poterli elTo rifànare, fe non 
tc.p. ^7. 49- Rende la libertà, p. 85. fe per la Grazia di Crifto , che 1 ’ 
Per iaT^predicazion della Grazia non albero fi è della Vita, ivi . Che 1 ’ 
rilaffarfi 1 ’ amor della Virtù-, bensì uomo troppo al libero arbitrio at- 
accrcfcerfi. Non fol dona Iddio per tribuilca, da quella fu perbia deriva, 
la Grazia la volontà ed il penficr che il diavolo a’ primi genitori li- 
ft’ operare, ma i frutti eziandio dell’ pirò. p. &l. Indi nafeer vuoiti er- 
opera buona, e la ferie tutta della rori, die tutt’ i pii derno abborri- 
pia vita, p.85.87. Mercè della G«- re. ivi. I quali «Timbra effendo 

di 
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cii Crifto , dal lor capo tutto trag- rebbe innumerevoli , fe cv-, QV , a ] c fc* 
gono il vigore, p. 8^. Sono ftolti mele alperfa avertè la coppa i; ( - ua 
coloro, che la quirtione a Paolo dottrina, p. 73. I dogmi di tu-, 
ftcrtò inficrutabilc , perchè quelli an- p. 7. 9. 25; La Chielà rigettonne 
zi che quelli fieno liberati , mercè la dottrina, p; 9. Fi iramente abjunr 
della Grazia, pel volere, e non vo- l’errore, ivi . Difammate le arti 
lere del libero arbitrio . audacemente de’ Pelagiani . p. 1 ri 
epinan di feiorre . p. ój. Il libero Perièveranza . Mifèricordiofamen- 
arbitrio non in tutto è lp*hto , ma te ella darti ad alcuni -, agli altri 
caduto, e legato al male. p. giuftamente non dart*-. p. 57. 

Prcdedinazione. Invittamente prò* 
■ M varfi , eh’ ella è gratuita , coll’ elèni-* 

" • pio de* Fanciulli; p. 55. Merita- 

M Erito. Debbon lungi coloro fcac- mente aver Dio voluto', che nafeo- 
ciarfr, che Rimano, la cagion fo ci forte della Predeftinazione P 
toglierfi a’ Santi di ottener la coro- arcano, finché fiamo in quella vi~ 
na, perchè non ritrovatili in erti i ta. p. di* 
ineriti umani, p. Sj. 


• « ‘ n Eliquie del prinriero flato del? 

N Atura umana. Per la caduta di XV Uomo, che reflano , materia 
Adamo, ferita, cieca, e fpo- d’ insuperbire perle unicamente fom- 
gliata di virtù, p. 47, Non può miniftrano. p. 77. Nertiinodaquel- 
meritarfi la Grazia, p. 33. 4 g. 61. le reliquie può ertère addotto alla 
da . 67. * vera vita, ivi v 

P ’ Romana Jcde condanna Pelagio, p- 

9. n« ia- la di Lei dignità . p. 19. 

P Eccato originale. Di erto gli et 

fetti. p. 5j. Dal lòl peccato S 

originale aver tutti il merito alla 

morte, p. 59. 6y. Egregia delcrizio- Cadenza Media. Di prcrto i Mar- 
ne della caduta dell’ uomo. p. 53. O figliani , confutali 1* ufo. p; 

Peccatori . Peccano , avvegnaché IL- A 9 - 51 ^ 1 Semipelagiani più pe- 
privi della grazia, p. 59. ricolofi de 1 Pelagi .ni . p. 73. fiiperbi 

Pelagiana Erefia principalmente *d ingrati, p. 3. Ingannavan qiegli- 
debcllata coll’opera degli Africani j» coll’apparenza.- p. 1 3 . c fegg. La 
Prelati, p. 11.13. Tutta da una me- * or d fpone .. p. 27. Confertà- 
noma parte di le la rinnuovafi • p. no ^ peccato Originale , c la n eoe fi- 
19. zi. Le arti de’ Pelagiani difo- fità del Batrefimo, eziandio per ra- 
pinate. p. ir. Gli errori di coloro gion de’ Fanciulli, p. 73 Ma fen- 
lon noverati, p. 7. zy. '1 tono con Palagio allorché dicono, 

Preghiera di erti, onde chieggono poter la Natura colle propie forze 
di erter nella Chiefa ricevuti , od portarli al Bene , come innanzi al 
eflème con ertoloro fcacciati anche peccato, quali non lia data ortefa 
i Semipelagiani . p. 17. e fegg. Nie- dal peccato Originale ec. ivi. In- 
gano il peccato originale p. 13. fegnan, che ciafcuno ha tanto di po- 
Pelagio . Appellali il Serpente tenza al Bene, quanto al male. p. 
Brittanno. p. 7. Sedotti egli av- 15. c tutti erter chiamati dall» 

gra- 
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grazia , e di propio arbitrio ciafcu- 
no alla Grazia ubbidire, p; 27. ed 
erta unicamente giovare anche alla 
perfezione e alla perfeveranza. ivi... 
Non differir coloro da’ Pelagiani -, e 
dover quelli coti quelli pubblicamen- 
te far pace . p. ip. S’ indicano i 
capi dell’ Eretta Pelagiana , che fla- 
ti edere condannati , e’ confettava- 
no. p. 25. Confettando, che l’uo- 
mo per fè non può confèguir nè la 
giuftizia, nè la fàlute, o perfevera- 
re; pur pretendevano ,. che aflentir 
può colla propia libertade a Dio die 
chiama; di cui lo sforzo qnegli fe- 

E ua e perfezioni.* col qual dogma 
l vera Grazia di Criflo diftrugge- 
fi. p. 27. Colla voce i Pelagiani 
e’ dannavano . p! 4p. 7^ In erti 
a rivivere incominciò la Pelagia- 
na Eresia. p. *5. 17. I coloro errori 
da tutt 1 i pii, de’ quali Criftò fi è 


1 c e ra,7 

la vera giuftizia, debbon fuggirli. 

- T 


P* 75. 


r r i Empio Iddio fi fabbrica in ogni 
JL Terra . p. y., , 

' Trinacria. I Pelagiani da quella 
fcacciati. p. xi. 

. v 

V irtù. Chiunque le fue virtudi 
od a fè aferive, od alla 'Gra- 
zia che abbia egli meritata , profit- 
tando , manca ; correndo , xlontanatt 
p. 67. óp. Le virtù di coloro, che 
dotati fono della fola fàpienza -na- 
turale, fono elleno virtudi falle, ed 
immonde, p. ^p. 41.- 

Volontà di Dio. Come voglia 
Iddio che gli Uomini tutti fi fal- 
vino. p. jr. 

Umiltà Crifliana deferivefi. p. 

61. 67. 
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NOS D. PETRUS BALDORIOTTI 
a Florentia Abbas, ac Praefes Congregatipnis Benedi&ino- 

Cafinenfis . 

. •••/-. . ; 

O Pus mlcriptum .-! /)/ S. Pro/pero Abitano , Notajo dì 
S. Leone M. il Poema de Ingratis , 0 contro i Semi - 
pelagiani , recato in ver/o /ciotto Italiano dal Reveren- 
di/^. P. D. Fr ance/co Maria Ricci Abate ec, quum 
ex Noftris Theologis duo recognoverint , atque proba- 
verint; ut illud quamprimum edi queat, facultatem ad 
Nos quod attinet, hifee Litteris impertimur. 

Dat. in Senenfi Monafterio Divi Eugenii 6 . Septembris 1763. 

(F. PETRUS BALDORIOTTI a Fior. Ab. & Prsefes . 


I« S. v . . . Reg. fol. 3 66 . a ter. 

- e . . j- . ..1 . .. v 

D. Maurut Suitb Toe/ca Pro-Cancell. Cong» 
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NOI RIFORMATORI 

DELLO 

STUDIO DI PADOVA. 


A Vendo veduto per la Fede di Revifione , ed Appro- 
vazione del P. F. Filippo Rofa Lan^j In qui fuor Ge- 
neral del Santo Officio di Venezia nel Libro intitolato 
Manofcritto di S. Pro/pero il Poema de Ingratis reca- 
to in verft Italiani dal R. P. D. Francefco M. Ricci 
Abate Benedettino Cajftnefe con numero/e note non 
v’efler cofa alcuna contro la Santa Fede Cattolica, e 
parimente per Atteftato del Segretario Noflxo , niente 
contro Principi , e buoni coftumi : concediamo Licenza 
ad Agofìino Carattoni Stampator di Verona , che poffi 
effere Rampato , oflervando gli ordini in materia di 
Stampe, e prefentando lt {olite Copie alle Pubbliche 
Librarie di Venezia, e di Padova. 

Dat. li 27. Luglio 1 7^3. 

( Sebaftian Juftinian Ref. 

( Polo Renier Refi 
( Alvife Vallareffo Ref. 


Regiftrato in Libro a Carte 175. al Num. $748. 
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